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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES In E N T E. La seduta è aperta
(m'e 16,30).

Si dia lettura del processo verba'le della sc~
duta di ieri

R O n A, Segreta'rio, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P R Ei ìS I n E N T E. Non esse:ndovlios~
seTvazioni, il processo verbale s,i intende ap~
pravarto.

Congedi

P RES I D E N T E. Ria chiesta cange~
do il senatore Messeri per giorni 2.

Non essendovi osservaz'ioni, questo cangeda
si intende concesso.

Annunzio di ,deferimento di disegni di legge
alla deliberazione <di Commissioni permanenti

P RES I n E N T E. ComiUnko che, va~
lendami deHa facoltà conferitami dal Rego~
lamenta, ha defe,rito i segmenti disegni di
legge all'esame ed aHa deliberazione:

della l" Commissione pe'rmanente (Affari
della Presidenza del Cansiglio e dell'interno) :

« Modifiche alle narme della legge 10 mar~
zo 1955, n. 96, e della legge 8 navembre 1956,
n. 1317, concernenti pravvidenze a favare
dei perseguitati politici italiani antifascisti
o razziali e dei loro familiari superstiti»
(49'6), d'iniziativa dei senatori Parri ed al~
tri, previo parere della 5" Commissiane;

« Autarizzazione della spesa di lire 121 mi~
lfani e 125.000 a favore degli Enti autono~
mi lirici e del MinisterO' dei trasporti» (500),
previ pareri della 5" e della 7" Cammissione;

della 4a Commissione permanente (Difesa) :

« Narme sul trattamentO' econamica delle
suore addette agli stabilimenti sanitari mi~
litari ed agli ospedali convenzionati» (503),
previo parere della5a Commissione;

della 6a Commissione permanente (Istru~
ziane pubblica e belle arti) :

« Madifiche ,agli articoli 3 e 4 della legge
13 lugliO' 1954, n. 439, recante dispasiziani sui
cancarsi a cattedre universitarie» (497), di
iniziativa dei senatari Bellisaria ed altri;

« nisposiziani a favare degli insegnanti di
staria dell'arte can natevale anzianità di ser~
vizia» (498), d'iniziativa del senatare Za~
natti Bianca, previo parere della 5" Commis~
siane ;

della loa Commiss'ione permanente (Lavara,
emigraziane e previdenza sociale):

«Canglabamento tatale del trattamentO'
econamica del personale a cantratta dell'ex
Cammissariata per le migrazioni e la calo~
nizzaziane» (4919), previ pareri della la e
della 5a Commissiolne.

Annunzio di ,deferimento ,di disegni di legge
all' esame di Commissioni permanenti

P REI S I D E N T E',. Compnico che, va~
lendomidella facolltà canferitami dal Regola~
menrtJo,ha defevito i seguenti disegni di legge
aJI'esamr:

della 3" Commissione permanente (Affa.ri
esteri) :

« Ratifica ed esecuziane della Canvenzione
internazianale che sastituisce la Convenziane
del 21 giugnO' 1920, modificata il 31 ma,ggio
1937, relativa all'IstitutO' internazianale del
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freddo firmata a Pal'lgiil 10 dicembre 1954 »
(501), previa parere della 5" Commissione;

« Ratirfica ed esecuzione della Convenzione
tra l'Italia e il P,rincipato di Monaco relativa
all'assicurazione sugli infortuni del lavoro e
le malattie profe,ssionali, conclusa in Roma il
6 dicembre 1957» (502), previo parere della
10' Commissione;

della loa C01nmissione permanente (Lavo~

l'O, emigraz.ione, prevIdenza sociale) :

« Estensione dell'assicumzione obbhgatoria
per la invalidità, la vecchiaia ed i superstisti
agli artigiaI1l ed ai loro familiari» (506),
previ pareri della 5' e della 9" Commissione.

Annunzio di ap'provazione di disegni di legge
,da 'parte di Commissioni Ipermanenti

P RES I D E N T E. Comunico che nelle,
sedute di stamane, le Commissioni perma~
nenti hanno esaminato ed approvato i se-
guenti disegni di legge:

3a Commissione permanente (Afiiari esteri) :

«Autorizzazione della spesa di lire 2,20
milioni per l'acquisto di un immobile da adi~
bire a seide dell'Istituto italiano di cultura
di New York» (445);

Qa r<"NV>n'nn'OO;"M~ ~~">M~M~M.J-~ l''
~..:~~l.L"d~

v ,--/v"."oo",,,,oV,"v
l'vI ff"t"'"t-nv!5 \r:\.glll'ulltlHct

€ alimentazione):

,<Disposizioni per l'espletamento di can~
corsi a premi e di rultre ini'ziative dirette a
favorire l'incremento della produttività in
agricoltura» (4,43).

Seguito della discussione IdeI disegno ,di legge:
« Stato di Iprevisione deUa spesa del Mini-
stero delle partecipazioni statali per l'eser-
cizio finanziario dallO luglio 1959 al 30
giugno .1960» (395) e deUa mozione dei

senatori T erracini, Scoccimarro, Aimoni ed
altri (4)

P RES I D E, N T E. L'ordine del giar~
no reca il seguito della dilscussione del dise-
gno di legge: « Stato di previsione della spesa

de,l Ministera delle part,edpa~Ìioll'i stata,u per

Il'eserclizio finanziaria dallo llug1lio 1959 al 30
giugno 1960» e della mtaz,ione dei senatari
Temadni, Scocc,imairro, Aimoni ed altri.

!È iscritto a par1.are i1 senatare Militerni.
N e ha facoltà.

M I L I T Ei R N I. Onorevole Pr'e&idente,
onor'evoli caHeghi, onorevole ,signor Ministro,
la Rlelaz,ione iProgramm(atica del Mini,ster0
deUe Partecipazioni ,stata:lli offre al Par,la~
mento e al P,ae,se una va,sta materi'a di medi~
tazione. Materia complessa, 'multiforme, la
cui dinamica OIperativa, per altro, può essere
s~ntet,izz,atain poche cifre. Fabbisogno finall~
ziar'io I.RI. per l'es,erciz,ia 19159--'60:lire 249
mi1iarldi; fabbi,sogno finrunz,iario E,.N.I. per
l'eser'Cizio 19:5'9~60: 91 mH<iar,di. L"impegno
globale attuale di 340 miUardi, per la pro~
gramJmaz,ione I.R..I. ed E.N.I. dell'es,ercizia
19,59~60,test'imtmila, indubbiamente, glli sfo1"~
zii notievoE che la Stato italiano sta campi'en~
do, anche in quelsto ,delicata settare, per 10
,sviluppo ecanomaca del Paese.

Tutti, in quest'Aula e nel Paese, siamO'
d'aocordo nelriconos.c.erie l'oppartunità di
:un semJpr1e,più rigoroso, s,trutturato e stru~
m1entato controllo deUe gestiani LR.J. ed
E<.N.I. in cui oggi si articola l'intervento del~
,l,aparteC'ipaziane 'stata1e. Grande è pel'c'iò la
fi,duciae l'aUesa per l'azione vi'gile, responsa~
bille e, certo, lungimirante de1<l'onorevole mi~
ni'stra Ferrari Aggrrudi.

Io non intendo polemizzare sulla dialettica
deHa filnalistica generale di questa program~
ma~ione a l'espiro poliennale. Anche perchè.
da temlpo, sono intimamente convinta ohe, in
una proslpettiva integrale ,di .sviluppa econa~
mico~so:cia1e, ,l'intervento del110Stata, spede
se caaI1di'llato ed arganico, non può che I1isal~
versi in un allargamento, in un potenziamen~
to, 'Ilian g,ià in Ulla riduzione deHasfera di
azione deH'iniziativa privata. E c,iò è natura~
le che avvenga specie nelle zone depre,ss,e, ove
l'iniziativa privata ha bisogno, e per l'istanza
del so:l:idarisma socia1e ha diritto a1l1'azionein~
tegratr']ce dell'intervento e deHa partecip~,~
zione de'Ha gtata demlacratko.

Eicco perc1luè'8embra apportuna e doverasa
una ,domanda: 340 ffiil1iardi! Di ta1e samma
quanto risulta inv,estito nel Mez,~agiorno?
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N on ripeterò le cifre denunziate, stamattina,
dal collega GroMalanza, anche perchè atten~ .
do, fiduciosamente, le dichiamzioni eSP'Hcati~
ve ed aggiuntive del signor Ministro. Com;un~
que, la prevalenza dell'impegno del Ministero
delleParte6paziani statali nel Mezzogiorno
non può che e,ssere conseguenza logica della
natural'e, telealogia politica del.l'ente.

m, ormai, pacifico che ,il problema meridio~
naIe, neM'interesse solida'le di tutto ill Paese,
no,n è tanto un problem!a di opere pubbliche,
di infrastrutture e di ,potenziamento dell<:t
agl'd'coltura, quanto anohe problema di indu~
st,ria<lizzaz,ione,perchè è, essenzialmente, pro~
blema di incremento permanente e locall>izzato
del reddito.

La vi,siane plastica, proiettata nel futuro,
del risultato di una po1litica limitata al solo
settore deUe opere pubbl>iche, de.Mebonifiche
o dei serviz'i, è in una mirabile p,agina del
Saraceno: « Da una parte, (al Sud), un grup~
podi Regiani meravigliosamente dotate dj
strade, acquedotti, ospedali, ,scuale, case, sta~
zinni, alberghi; e, in questo straordinario
apparato, una popolazione ,disperata, le cui
possibiUtà di vita sarebbero legate, ,soltall~
to, all'ultedore esecuzioQnedi opere pubbliche.
N eH'altroQgruppo di R.egioni, invece, si aVI'ieb~
be, accanto ad un complesso di opere pubbli~
che invecchiate, una straordinaria fioritura
di attività ecO'nomiche suscitate, tra l'altro,
dal mercato creato dal,la rilevante spe,sa pub~
blica ,effettuata nell'area depressa. Di un si~
mUe indirizzo soQffrirebbe, del resto, anche
l'apparato industriale del Nord, il quale non
potrà mai uscire dallo stato di ristagno, fin~
tanto che lo svillluppo ,economico del Sud, che
impllica, Isoprattutto, impianto di industrie, e
niOnsal.o ,realizzaz:ione di operle pubbliche, non
avrà dato al mercato intemo quella larg,l
base che oggi si richiede per un economico
eserciz,io delle unità di grandi dimensioni,
imposte ,dalle moderne tecnologie ».

Se è vero che nel Mezzogiorno vi è stato
un aumento del r,eddito, è anche vero che np!
Centro~N.ord esso è stato superiore, attivan~
do, ,purtrappo, 110squilibrio tra Nord e Sud.
Mi riferisco, per mera esemlplificazione, alla
tabella n. 15 ed alla relativa nota della Si~
tuazione Economica Italiana, all'atto deH'en~
trata in vigore dei Trattati di Roma, edita,

nel settembre s'corso, per conto della ,Presi~
denza del Consiglio. Il grave squilibrio inter~
regionale, di cui soffre l'economia italiana, è,
in bUiOnaparte, sintetiz'zatodai valori ripor~
tati neI summenzionatiO documento. Secondo
twli dati, nel 1957, il 38 per cento della po~
polazione italiana, che risiede nel Sud, ha
prodotto il 21 ,per cento ,del redditoQ nazio~
naIe. Per di più, questo squilibrio tende ad
aggravarsi, in relazi,one al fatto che, mentre
il Slud ciOntribuisce per il165 per c,ento all'an~
mento naturale della popolazione italiana, e
quindi, grosso mpdo, delle sue forze di la~
voro, esso ha ,ricevuto, sempre nel 1957, solo
il 26 per cento degli investimenti produttivi
ed in opere pubhHche effettuati, in tale
anno, in Italia.

ISe ciò è ,avvenuto gili è perchrè, in questo
primo decennio, non è sta,to pos,sibile dare
il necessarIo sviluppo organico al prooesso
di industr:iaEzzazione del Mezzogiorno. Sono
note le risultanti aritmetiche di ciò che, pur~
troppo, ,si è verifi<carto,negli anni scol1si, per
ragioni obiett.ive che nO'n sì vogHono dilseu~
tere, ma per cui, ad esempio, di fronte ad
800 mlilia~d:i di stanziamenti I.R.I., me'no
del 20 per cento è stato destinato ad iJniz,ia~
tive industriali nel MezzogiiOrno! Elcco peI1chè
la prO'gmlll\IT1azioneor'ganka, r,eali,stiea del~
l'industriail.izzazione deWItalia mleridionale, ed
il relativo piano finanziario ,esecutivo, debbo~
no imlpegna,re, a fondo, l'azione poMtica del
Ministelro d8lUePartecipazioni statali. Il M'ez~
zogiorno attende, fiduciosamente, che il Mi~
nistro del1e partedpazioni sta:tali, di concer~
to eon i Comitati dei minilstri di ,cui agli
articoli 4 e 5 della legge 22 dicembre 1956,
n. 1589, predisponga un programma di inter~
v,ent.i per l'industrializzazione del Slud. Ciò
n'On !Soltanto in applicazione dell'arti.collo 2
del1a leg,ge 29 lugliiO 19>57, n. 634, che ri~
s'erva aH'ItaMa meridionaloe una hen determi..
nata peroentua:1e degli investim~nti delle
aziende dipendenti ,dal Ministero delle Par~
tecipazioni ,statali, ma anche, vorr,ei dire
,SO'prattutto, in esecuz'ione di un vero e p'ro~
p:rio e non più oltre differibile programma.
di industrializz'azione che investa prevalente~
mente 1e regioni del Mezzogiorno contineD~
twle, daHa Campania a,J,laPuglia, dal1a Gala~
bria a,Ua Lueania.
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Mi sia ICiO.nsentito,,in r,id'e'rimento alla di~
8'cussio.ne 'che ebbe lluogo in quest' Aula l'an~ .
no soorso, allorchè, per la prima volta, il bio
lancio del nuovo Ministero venne portato din~
nanzi aI Pa:damento, di rioordare che, in
queU'occals,ione, presentai un ordine del gior~
no che è opportuno l'ile:ggere, soprattutto
perohè a quest'ordine del giorno seguì un im..
pe,gno categorico de,l Ministro. L'ordine .rlel
giorno ,dj:oe: « Il Senato, considerato che com~
pita ,efiunzione preminenti del Ministero delle
parteoipazioni ,statali 'Sono l'organizz:az,ionè
deWintervento. statale nell'economia, al fine
di aUivare, sul piano generale, attraverso lUll
più inCÌiS'ivoprooesso :di sviluppo economico,
la funzione sociale della ricchezza e sul pia~
no. specifico la «democratizzazione della ric~
chezza industriale»; rilevato che tale com~
pito istituzionale, al fine di realizzare l'unità
economico~sociale del Paese, impegna l'azio~
ne de,l Ministero delle Partecipazioni stata~
li, Iparticolarmente, nella industrializzazione
del Mezzogiorno.; invita il Ministro deHe par-
tecipazioni <statali perchè, di concerto con i
Comitati dei ministri di cui agli articoli ,l
e 5 della legge 22 dicembre 1956, n. 1589,
prol\Tveda a: 1) pl1edislporl1e unprogmmp:nn
organico di industrializzazione del Mezzo~
giorno che investa, proporzionalmente, tutte
le regioni meridionali, secondo le singole pos~
sibilità parambientali di valorizzazione e di
sviluppo: ciò, sia in applicazione dell'arti~
colo 2 della legge 29 luglio 1957, n. 634, che
riserva al Mezzogiorno una ben determinata
percentuale degli investimenti delle Aziende
dipendenti dal Ministero dene partecipazioni
c:tatali sia in esecuzione di un vero e pro~
;rio p~ogramma autonomo di industrializza~
zione; 2) predisporre la partecipazione del
capitale privato all'iniziativa statale per la
creazione delle nuove industrie meridionali ».

A que'sto ordine del giorno seguì la se-
guente r'isposta del relatol1e: «Rilevando che
il numero 1 dell'ordine del giorno del sena~
tore Militerni conce,rne iil dov'8re di dare at~
tuazione a norme di 1,egge, 'cioè una materia
di cui non può occuparsi un ordine de,l gior~
no, .e che, d'altm parte, il ,Ministro ha già
dato assicurazioni che il programma organico
di industriaHzzazione del Mezzog.iorno è ilJ
false di s'tudio, fa altresì presente che, per
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,quanto riguarda il numero 2, non è possibile
aSlsumere impegni, ma solo formulare l'augu~
rio, come la COII1iIT1iissionein ,efflett,i ha fatto,
che il capitale pr'ivato intervenga ».

Il mlinistro Lami Starnuti, associandosi ai
l'iiliervi ,e,sposti daI relatore, assicurava che
«i'l programma organico di indus,trializza~
zione del Mezzogiorno ,sarà presentato entro
il 31:gennaio ,dell'anno prossimo (19159)e che,
ino,ltre, il Ministel40 sta studiando i mezziat~
ti a favorire l'ad'flus,so di capitale privato, in
Ìmpresle statali a 'ca,pitale misto ».

N on è colpa del ministro Lami Starnuti, nè
del ministro Ferrari Ag1gradi se l'insorgenza
della crisi m!inilsteriale non ha consentito di
tener fede a questo impegno. È peraltro som~
mamente oprpo;rtuno ed urgente che il pro~
gramma di indtustria,lizzazione del Mezzogior~
no venga, con la massima rapidità, studiato
dal Ministero delle Pal'tecipazioni statali e
sottoposto alrla valutazione del Parlamento.
N ell0 ,studio ,di questo prog'raroma, che dovrà
interelssalre particolarmente tutte le regioni
del Mezzogiorno co.ntinenta1le, ,siitenga nelJa
più attiva conrs:iderazione l',attitudine dell'Ita-
lia meridionale ad alimentare, 'per le sue pos~
s:ihilità di materie prime, per le sue possibi-
lità di mercato, per la sua posizione geogra~
fka, industrlie tridimensionali, a dimensione,
c'ioè, non soltanto loca,Ie .e meridionale, ma,
sopraUutto, nazionale e ,internazionale, que~
st'ultima specie in funzione de'lla nostra
espafllBione nei mercati de,l IMedio Oriente e
della nostra inserzione nel Mercato comune
europeo.

All'attuazione del pmgramma sia chiama-
to illeapitale privato, del N oI'ld e del Sud, ad
as,sociarsi all'intervento statale. Fino ad og~
gi, generalmente, è avvenuto il contmr'io:
prurtedpazione I.R.I., in azi,ende p:dvate già
esi!st,enti e per i ben noti motivi, spesso nè
nsiO'log'1c!inè 'sociologici. P.er l'Italia meridio~
naIe, si auspica il 'Sistema inverso: sia l'ini-
z.~at]va deno Stato, per nuove e sane indn~
stI'iie, ad ,associarsi ,il capita,le privato, e ciò
con la duplice finalità pratica di ridurre lo
~mpegno finanzia,rio dello Stato ed attivare
una sempre più realistica mentaHtà impren-
ditoriale e tecnica ne,l Mezzogiorno.

/Come è noto, l'opportunità di as,so.ciare, col
si,st,ema delle partecipazioni, il cap,ita.}e pri-
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vato all'intervento statale è stato, già auto~
revolmente, segna1lato dalla Gom~nislsione di
studio per i pToblemd del Mezzogiorno, nel di..
battito promosso dall'Is,tdtut,o di studi parla~
mentad sul nuovo corso della politica dello
sv,i,luppo del Mezzog'iorno.

La partecipazione dello Stato a;ll'industria~
lizzazione del Mezzogiorno deve inoltre per~
seguire non soltanto finalità disviluprpo eco~
nomico e ,di democratizzazione della ricchez~
za industriale, ma essere posta, altresÌ, come
fattore di trasformazione della struttura so~
ciale.

Lo sviluppo ed il progresso economico cli
un Paese provocano mutament,i devIa c1imen~
sione reciproca dei grandi settori in cui ogni
economia si ripartisce: agricoUura, industr;3.
e servizi. Il proceslso di industrializzazione ed
il progresso economico si traducono, infatti,
in un pamllelo slpostam\ento di attività dal
settore pr1imario als8co,nidario e da questo al
terziario. È ormai risultato pacifico delle in~
dagini sociolO'giche ed economlkhe ,che quan~
to più è elevata la percentua1le di lavoro ad~
detto all'indus,triia ed ai Iservizi, tanto più
bassa è quella di lavoro addetto all'agricoltu~
l'a e tanto più avanzato è 10 sV1HuppodeU'e'co~
nomlÌ'a.

Il più basso tenore di vita del popolo ita~
Hano, rispetto agli altlri popoli membri deI
Mercato Comune Europeo, e della Zona dl
Libero S'cambio, rislult,a, inequivocabilm,ente,
dal1'a:1ta percentuale di lavaro che esso desti~
na aH'Agricoltura; poco meno del 40 per cen~
to, mentre in Francia la percentuale è del 26
per cento, in Germania del 15 per cento, nel
Belgio del 13 per cento e in Inghilterra dpl
5 per cento.

«Per molto tempo », rileva opportunn~
mente Fflances00 Vito nella Rivista interna~
zionale di Iscienze sociali, «s,i è parlato di
Paesi agr:icoli e di Paesi indus,tr'iali, come
se eSlsifosse:ro destinati a conS81rvare le stes-
se caratteristiche» (e mi sia cons,entito ag~
giungere: le stesse mIserie) « attraverso i se~
coH ». L'erroneità ontOilogica e l'ing,iustiz1.:t
social1edi tale visione, s,e adottata, beninteso,
sub specie aeternitatis, vale soprattutto per
il tradizionale cliché e la statica visione ro~
mantka di un Mezzogiorno agricolo.

L'intervento dello Stato nel Mezzogiorno,
per operare e attivar'e l'espansione di processi
di industriializzaziO'ne oOlstitluisceun d'aUo po~
Etico da tempo :intensamente atteso, non sol~
tanto per lo 'sviluppo econoimico, ma anche
per lo sviluppo e il ridim~msionamento delle
struttUl'e sociali ll'L'8ridionali.

Eispansio nedemill'clustria, indu,strializz;l,~
Zlone e meccall'izzazione deIl' agricoltura s~~

gnifilca:no, infatti, trasferimento di aHività
dal settore primarlO al settore secondar:io de]~
la vita economica, spostamenti settoriali,
cl'oè, che eserciteranno, notevalmente, bené~
fÌ>ca:influenz'a su1>lastruttlura e sullo svilu:)po
sociali del Mezzogiorno.

Lo Stato democratico, in quanto sintesi ed
autotutela del bene comune, trova, in queste
necessarie e naturali prospettive organiche
di evoluzione economica e di perequazione
sociale, la legittimazione giuridica e politica
del suo inalienabile diritto~dovere di i,nter~
vento per j,] superamento delle sperequazioni
socialI e degli squilibri interregionali. Ecco
perchè la politica della partecipazione statale,
per usare la formula, ormai, convenzionale,
mentre si inquadra nei princÌpi e nel dina~
mismo solidaristico della sociologia cristiana,
è e deve essere, soprattutto, politica deHo svi~
luppo economico~sociale del Mezzogiorno.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, a
wn'Clluslionedi quosto mio doveroso e brevis~
simo intervento, mi sia consentito di rlinno~
vare al ministro Ferrar1i Alggradi i più fer~
vidi auglUri di fecondo lavoro, con l'augurb
specifico, per il bene del Paese, di restare,
per lungo tempo, a capo del nuovo Dica~
stero.

Le sarei infinitamente grato, onorevole
lVIini'stro, se voIeslse r1icambiare... gli augu,'i
asskurando al Mezzogiorno, per il bene 3
l'avvenire d'Italia, la più rapida, organica (ò
realistica programmazione dell"ilndustrializza-
zione, ,programmazione che consideri, anch,.',
l'industria turi'stica, per il settore di COll1ipe~
tenza del suo Dicastero.

Eicco perchè si attende, anche dal Mini,stro
delle part'ecipazioni statali, Uinaparola defini~
tiva ISlullaprosecuzione, da Napoli a Reggio
Cala:br:ia, dell' Autostrada de,lS,oIe.IQuesta pa~
rola molti coNeghi l'hanno cercata, ansio:sa~
mente, ma invano, tra le righe deIle pagine
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55, 56 ,e 57 della Relaz10ne Programmatic"!.
del Ministero delle partecipazioni statalli. Vor~
rà, oeDto, !p.ersOinalmente pronunziarl.a in que~
st',Aula, 'OnarevOile,Ministro, per far sì ,che la
Ital11atuttas'inoontri su questa grande strada
p.er ce1ebrare il pramo oenvenaria deUa sua
unità e il cammino dei popoli verso l'Eu:mpa
unita. (Applau'Si dal centro).

P RES I D E' N T E. È iscritto a par~
1are il ,senatore FerI1etti, &1quale, nel carso del
suo :intervento, svolg1erà 'anche l'ordine del
g~arllio da 1ui presentato insieme con i,l se~
natore Franza. Si dia lettura dell'ordine dell
,giorno.

R O D A, Segretario:

« n Senato,

anche e soprattutto. dinanzi ad una cam~
pagna di stampa ~ che impressiona e turba
la pubblica opinione ~ secondo la quale il

quotidiano Il Giorno di Milano sarebbe di
proprietà dell'E.N.I. e, mentre in linea ammi~
nistrativa registrerebbe perdite annue am~
montanti a miliardi, in linea politica costi~
tuirebbe l'assurdo di un giornale para statale
schierato contro il Governo, invita il Mini~
stro delle partecipazioni ,statali o a smenti~
re quanto sopra o ~ se le informazioni
giornali:stiche rispondono a verità ~ a pren~
dere i provvedimenti necessari perchè il pub~
blico denaro non venga più oltre sperperato
da chi, sottraendosi ad ogni controllo, può
disporre di esso per il raggiungimento di
fini particolari».

P RES I D E N T E. n senrutore Fer~
I1etti ha facaltà di parlare.

FER R E T T I. Onorevole ,Pres,idente,
onoI1ev01icoHeghi, il mio intervento saJrà bre~.
ve perchè si limita ad una cr1tica all'attività
dell'E.N.I., sebbene suMa proteiforme attivi~
tà di questo ente si potrebbe parlare per ore,
OOime'su di e,ssa [si sono scritte pagine e pagi~
ne di giornali e di 'riviste, nOintutte elogiative
e ~ ahimè ~ non tutte gratuite.

La ,stesso nostI1a relatore, 'che nel sua fisico
di atl.eta dimostra la capacità allo sforzo e di

cui si ammirano. da parte di tutti l'intelli~
genza e la diligenza nell'estendere le rela~
ziani, questa volta secondo me ha scritta un
po.' trappo dell'E.N.II., soprattutto in modo
tale che noi non passiamo condividerne Il
t ano elogiativo. E siccome la relazione nel suo
complesso è ~ giudichiamo ~ ottima, biso~
gna dire del nostro collega quello che si scris~
se del grande Omero: « Aliquando bonus d01'~
mitat Homerus ».

Io debbo rivendicar'e anzitlutto a me per~
sonalmente e al mio Gruppo di esse,re stato
il prima a criticare, ,e di avere continuato,
dopo aV'erla iniZiiata, C]luestacritica all'ope~
rata dell'E.N.I., critica non preconcetta ma
documentata-e basata su fatti e ,su cifre.

Non è oambiata niente all'E.N.I., vorrei di~
,re, ,se mai, ahe è peg1giorato qualcosa, perchè
questo sentiI1si uno Stato nello Stato dà al~
l'E.N.T.ali per ooncepire 'e attuare le in~
traprese economdche più audaci.

Sarà bene, comunque riepilogare breV'issi~
mamente le nos,tre critiche all'E"N.I. e ciò
in contrasta con le 'lodi fatte da altri 'Oratori,
la più a;utorevole delle quruli da parte del no~
stro re,lrutore.

III oomlpitoprincipale di questo ente al~
tra non poteva e non può essere che la ricer~
oa del petrolio. Anslios.i come siamo, prima
delnntervento della energia nucleare, di as~
,skurare aHa nostra economia le fanti di ener~
gia classiche, noi andiamo da secoli parlando
di un petrolio che esiste nel nostro sottosuo~
lo e gI1andi progressli ,sono ,stati fatti r'ecent'e-
mente nellla ricel'ca di 'esso.

n Presidente dell'E.N.I. ha preferito cer~
care il petrolio. addirittura in altri Conti~
nenti, al di là di grandi mari. Ciò presenta
i seguenti inconvenienti. In primo l!uogo, an~
dando a cercare .n petrolio in territori così
lontami s,i arrischia il capitale nostro, già co~
sì scarso; vedete quanti miliardi l'E.N.I. sta
:spendendo arI di là dei confini...

P A S T O RE. Meno di quelli che avete
Ispeso in Africa.

FER R E T T I. Que&ta è cosa del pas~
sato. Se si comincia a 'rivedere il passato non
si finisce più: ce n'è per tutti. Comunque le
.strade, gli ac,quedotti, le scuole, ,le inferme~
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rie fatte da noi in Afr,ica là rimangono, all~
ehe se aHa nostr,a bandiera s,i è sostituita la
barrdieraetiapica o Hbica e proprio tu, per
il tlua internaz,ionrulismo, davI~e,sti essere Il
primo a compia'certi che si sia aiutato quei
papoili arret,rati.

Riprenda il filo del discor,so per dire che il
ricercail'e il petrolio in Asia comporta un ri-
schio di mdliardi, C!Ìoè l'imlpiega di capita1i
dei quali siamo così poveri che li andiamo
cercando in tutti i m~)di all' estera. Pa'i noi
siamo un Paese con due milioni di disoccu~
pati,e là manderemo i dirigenti, ma n011

cel'to le mae,stranze che sarranno assunte SUl
posto.

Secondo inconveniente ~ed è iil più grav~
forse dal punto di vista commerdale, ma non
il più grave in aSSioliuta ~è che per una
l11'aEntesa forma di demagogia internazionale
il Mattei ha offerto a questi Stati arabi con~
diziani migliori di quelleche a loro offrivano
i l'icercatori di altri Paesi, e poichè questi ul~
tim!i sono caloria che forniscano a noi il greg~
gio e rei danno la possibilità di raffinar1lo,
cantlinuanda ealsì la grande tradiziane della
Italia che, povera di materie prime, apera la
trasformaziane delle 'materie prime altrui,
questa politica ha alienatlo alla nastra econo~
mia le simpatie di questi groslsi interessi in~
ternazionali, che hanna visto ne1ll'az1ione del
Mattei c,ome una concorrenza ,sleale. (lnter~
1uzione del senatore Pastore). Si riduce al 25
per cento la parte a nai riservata. Ad ogni
mado gli altri lavorano. a condizioni dappia~
mente favorevoli delle nostre, tutti, nessuno
escluso.

Ma l'obiezione più grave, l'errore per me
imperdonabile deUa ricerca oltre~mare è casti~
tuito dal fatto che il petrolio nostro non ci,
serve nei mom\enti ol'dinari, perchè aHora i l
greggia si tirava da tutte le parti, anzi nO'i 10
raffiniamo in grande quantità e laespartiam)
J'Eliffinato, ma ci ,serve per i momenti di
ClneJ'genza. La crisi di ISuez è di ien e ci am~
monisce in proposita. Questi Paesi arabi di
recente lormazione. o che stiano con la Rus~
SIa o con l'Am!erÌ'C,a, o 'che, come amano fare,
saltabecchino tra l'una e l'altra cercando di
approfittare più che possono altcrnativa~
mente deBe due potenze in contrasto, sono
Paesi ,a sd:ol1'c1onazionalista, hanno un senti~
mento nazianale elsrugerato, come tutti i popoii

giovani, 'e sO'no prontI a inalberarsi, a chiu~
dere addirittura ~ :per una questione dI pre~
stigÌio o di puntiglio ~ i lara 'canaH, ad arre~

st.are (le sonde dello st,raniero. N on d:imenti~
chiamaci ohe anche la religione maamettana
spesso predica la guerra santa e noi siamo.
per loro tutti infedeli e vai sapete quale con~
cetto i maomettani hanno degli infedell.

Veniam,o alle ricerche nel tel"l'itoirio rnaz,io-
naIe. Voi s,apete ~ e qui l'onorevole Ministro

davrebbe possibilmente tranqui1lizzarci, seb~
bene non sia questo, il ,suo campo specifieo ~

che il Mattei è riuscito ad assicurarsi l'esclu~
sIvità delle r:icerche nella Valle Padana. Si
è letto SUl giornali che questa esclusività sa~
l'ebbe stata tolta, mettendo l'E.N.I. in COìl~
carrenza 'con altrli. Però alle parole non son::>
seguiti i fatti. Per le rag~oni che dirò subito
dopo, l'EI.N.I., chiunque sia alla slua testa, can
la legislazione vigente, ha interesse, quando.
SI a:rr,iva al metano, di fermars'i a que,st{ì,
perchè i gu adalglli che l'ente realizza coIl
esso srano addirittura rfavollosi. Perciò nella
V,alle Padanae,ssa nan ricerca, come c1avreb~
be, specialmente nella zona pedemontana del~
l'Appennino emihana, dove da seoo1:i,da s'em~
pre SI è ,sastenuto ohe esis,tano gi,acimenti di
petralia: a Fornova, a F'}or'enzuola. (Corn~
rnlenti dalla sinistm). Ci saranno delrle esrug.e~
'l'azioni, ma in ogni caso le ricerche non sono
state fatte come si sarebbe dovuto.

Che cosa si è fatto altrave? Altrove
rE.N.I. è riuscito, da parte del liberale Cor~
tese, allora Ministro dell'industria, ad otte~
nere per tutto il territorio nazionale una le~
gislazione preferenziale, unica nel suo genere.
Basterebbe a qualificarla la storia delle fasce
di terreno. Questa legge, oltre a dare gran~
dissimi favori di ogni genere al ricercatore
parastatale in confronto di quello privato,
concedeva anche il privIlegio di poter riser~
vare attorno alle concessi ani fatte ai privatI
una fascia di una determinata profondItà,
dave l'Ente poteva arrivare dopo che già il
rischio era stato corso da altri ed il petrolio
era stato trovato a 200 metri di distanza.
Ebbene, nonostante questa legislazione così
favorevole, le ricercbe sono state fatte e sono
state fatte in condizioni di esteso favore ver~
so i concorrenti, o, peggio ancora, dove altri
hanno trovato, l'E.N.r. non ha trovato. È Il
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casa di Ragusa, dave altri privati hannO' tra~
vata ottima greggia ed invece il greggia che
ha tirata fuari l'E.N.I. è di tono bassissimo.
Questa è sfartuna per la verità!

Elccoci alla pO'l,itic a del metanO' fatta dal~
l'E.N.I., checainvalge la Desp'OnsabHità di
tutta 111Governo. Il metano ha un prezzO' in
Italia, ,che si dice non può essere IDidatto per
mettere le industrie Ghe si approvvigi,onano
di metanO' nelle stesse candiziani delle altre
che si ,avvalgolIla di altira tipo di combustibi~
le. Quindi H prezzo x è costituito dal oosto di
prodJUzilone,!di rioerca, dal g'iusto guadagna
maggiarato di tutte le 'Ìmpas,iziani fiS'ca1:i,che
gravanO' sugli alii minerali. Ora nan è chi
nan veda came l'EI.N.I. paSlsa, salla per una
ra;giane di perequaziane tra le varie industrie,
mantener,e quesitO' prezzO' di manapalia, ma
non l'ilevi ainche che 'CO'I1rerebbeaJ.l'E.N.I.
stessa l'abbliga altrettanta evidente di versare
nelle ,casse de}lo Stato questa prurte di prezzO'
che percepisce non came remuneraziane di un
serviziO' a del costa del prodatta, ma carne pe~
rsquaz:iane del prezzo IdeImetanO' a Qluelladel~
1'olia minerale.

Terzo punto (Lene nostre 'cr,itiche: l'E.N. t.
si occupa di trappe fm'me di attività, che
niente hannO' a che fare con quelle che da~
vrebbera eSisere le atUvità del,lo Stata. Du.]
anni fa io le'ssi qui un elenca di questi enti
e alcuni ca1leg1hi increduli ridevanO', Qluanda
si parlava del Trim, della margarina, ecce~
tera. Viceversa tutte queste farme di attività
l'E.N.I. veramente le 'esNcita. Ora è bene
chiairirle il nastrO' pens'i'Naa questa propositO'.
La 'Stata deve intervenire neU'ecanamia.
QuandO' si dioe che noi vogHama incoraggia~
ire l'iniziakiva privata ill campa ecanom[ca
non si intende con ciò nega:re l'autorità e
l'intervento anche 'in campa ,ecanomica de,l1o
S:tata. Come in campo 'Pomica nai pastuliam0
un r:eg1imle,che conci:li la libertà individuale
can l'wutol1ità deUa Stato in mO'da che Ja li~
bertà nan divenga anarchia e l'autarità nan
degeneri in dittatura, cosÌ in campa ecanami~
cO'noiabbiamla postulata e pastu1:iama una
società corporativa, nella Iquale ciaè l'ini~
ziativa Iprivata, la stessa calpitale che dà vita
a questa iniziativa s,ia considerato in funziane
di un anestamlente retribu~ta sforzo indivi~
dJuale, ma can la finalità suprema d.el benes~

.
sere di tutta la Naz,iane. Per questo nai ci
p:wclamiama nazionali e sociali. Ci procla~
miama nazionaIi perohè poniau1\a gli inteiressi
nazionaIi al di sapra di quelli deMe catego~
rie, deHe 0la,ssi e degli 'individui; ci proda~
mJklJffiasaciali perchè intendiamO' che dalla
praduziane sempre migliorata, sempre a mi~
glial' mercatO', sempre più ricca, nasca un
maggior benessere per tutti, sap,rattutta te~
nendo per ferma che in lun regime carpara~
tivo, v,all:endosidel capitale e della tecnica, il
lavora è ,i,l&oggetto deH'econom,ia; e dabbia~
lTIJOtendere a svHuppal'e questa sociahtà ele~
vando quanta più è possibile chi ha meno
verlSOchi ha di più e nan livellandO' al can~
tra,ria, come da altre par,ti pare ,si vuoI fare.

Stabilita questo, però, la Stata, mentre in
altre attività può sv,O'llgereun'azione di con~
troUo, di ,guida, di incitamentO', in tre casi
saltanto, secando me. deve, non sola può, in~
tervenire. Prima di tutta, quando si tratta di
interesse nazianale. Oggi per esempiO' pro~
durre ,energia ,nucleare in Italia è un dovere
dello Stata. Nan si può aspettare che la fac~
dano i privati cittadini. Due a tre privati in
v'erità lo hannO' ,colraggiosamente !fat'ta, ma se
altri non l'hanno, fatta, se è carente l'inizia~

,
tiva privata, la Stata ha il dovere di dare al
Paese tutto ciò che di ,più maderna e di e:s~
senziale deve possedere una N azione ben or~
dinata in fatto d'ene,rgia nuc,leare. Secondo
caso: mentre nel prima l'intervento, delb
Stato rè determinato dalla necessità, nel se~
oondo è ,richiesta dall'eccessivo r'i,schia, per
cui anche le rioer:che minerarie, specialmen:
te queUe petro}ifere, debbonO' essere fatt0
dal,la [Stata. Ma è il mada come si fannO' che
nan mi canvince, anzi io ho criticato il mO'do
con cui esse nan ~ dico non ~ si fanno
ohe non mi canvince, perchè la ricerca com~
porta sempre grandissim:i rischi e quandO' il
prodatto che ,si cerca è di essenziale inte~
re5se per la Nazione anche qui carre l'ob~
bliga allo Sltata di farsi essa ste&sa opera~
tare economico e ricercatare.

C'è un terza caso. Tutti vediamo che il
nllondo si è industrializzata e che alla bot~
tega dell'artigiano, ana Ipraprietà indivi~
duale si sano so&ti,tuirtele anonime, che rac-
calgona addir1ittura, come in Italia, Paese
relativamlente pO'vera, aziende che hanno 100



Senato della Repubblica ~ 5367 ~ 111 Legislatura

5 MAGGIO 1959114a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

miHardi e più di ca,pitale, rappresentato
da migliaia di persone che si sono ::J$sociate
in una impresa. Ma queste non bastano.
Quando sii pada di certe cifre come qiuel1c
che occorlrono per una cent:Gale termonu~
oleare, a1l10'rabisogna che 10 Stato int8lrven-
gain tutto o in parte a sottoscriver'e il ca.
pitale.

Questo andava detto per giustificare l'1n~
tervento dello Stato nell'economia. Ma come
è giusto questo, è altrettanto giusto il con~
trario, che cioè non deve un Ente statale o
parastatale fare il sapone o i frigoriferi, nè
vale il dire, ,come dice ,l'E.N.I.: sOlna sot~
toprodotti di aziende che io ho incarporato
e 'che debbo onnSeIr'var,e. Infatti i casi sono
due: o i,l Trime la mj3,rgarina ~ ad e,sem~
pio ~ sono attive, e aHora l'E.N.I. deve
consegnaTle, v,endendole ,in base al l,M.o bi~
lancio attivo, ai privati; o sono passive, ed
a'!,lo,ra le deve sopprimere, perchè c'è tanta
altm g,ente che fa il ,sapone e la marga,rina.

Game vedete, qiueste critiche alla :ricerca
a1ll'estero del pe'trol~o, al pI1ezzo del metano,
aHe industrie vade non di ,carattere statale
hanno tutte un fondamento finanziario ed
economaco. Ma oggi si tn:atta di altra, ono~
revoli coUegihi. Anche se le parole vi sem~
brano grosse, es,se sono semlpre, in bOlcc~
m~a, responsabili: og~i il problema è pali-
ticoe, oltre che pO'litico, morale. Siamp aillo
scandalo e que'sta scandalo s,i chiama il quo~
bdiano « H Giorno », a prO'posit.o del quale
scandalo io ho preselntato questo ordine del

~iorno insieme all'onorevole F,ranza, pre~
sidente del nostro Gruppo parlamentare:
« III Senat.o, anche e soprattutta dinanzi ad
una calffiipa~na di ,stampa ~ che impre,ssiona

'e turba la pubblka opinione ~ secondo la
qtuale i,l quotidiano "n Gioma" di M~lann
sarebbe di propr,ietà dell'E.N.I., e, nmntre
in Ene'a amministrativa registrerebbe per-
dite annue ammontanti a miEar:di, in linea
politica cos,titui,rebbe l':assurdo di un gior~
naIe parastatale S'chiNato contro il Gover~
no, invi,ta ill Ministra delle paliecipa'z,ioni
stataE a a s,JYJientirequamto sa,pra o ~ se

le info,rm1azioni ,giarnalistiche rispondono .::\
verità ~ a prende're i provvedimenti neees~
sari pel1chè ilpubblico danaro non venga

più oltre sperperata da chi, soUraendos,i ad
ogni controIla, può dispor:re di es,sa per il
raggiungimento di fini partàcolari ».

Questa azienda edHorhle già in ,partenza
sa ,di pe.rdere e vende per 30 lire lorde giar~
nali che, per la ,loro male, per le loro i11u~
straziorni, COistano 60~70 }lire. Vende a meno
deHa metà del cos,ta. Pertanto sa già che
deve perde.re miliar:di, ma sa anche che que~
sti miliardi non li riscihia un privato .o un
partita, che ha ,interesse a mantenere un
giornale politi,ca, ma li rischia un ente che
li prenJde da tutti i cittadini. ,Queslta azienda
editm,iale, p3Jssiva per mi:liardi, integra,
inoltre, un complesso di attività che fanno
deH'EI.N.I. uno Stato nello Stato, ciaè run
,pericolo per turtti.

L'E.N .1., poi, non fa concoYlSi;nomina di~
rilgenti, consulenti, tecnici, as,sume imjpie~
gati ed aperai, dà concessioni, assume di~
stri>butori senza eonC01180.

P A S T O RE. Tutte]e aziende stataH
dell'I.R.I. fanno altrettanto.

FE! R R E T T I. Ad abundantiam:
avrei piacere che tutti facesserO' pubblici
concarsI.

C R O L L A L A N Z A. Siete contro il
monopolio e difendete il monopolio dell'E.N.I.

P A S T O RE. Ques'ta è il sistema del
Gaverna che vai appoggiate. Quando abbia~
mia denunciato que'sto sistema per gli enti
di rifarIllja, lo avete approvato.

FER R E T T I. Assume insomma mi~
g}'iaia di persone, e con ,elevati stipendi,
oerto superial1i a quem ohe si hanno per in~
earkhi an 3Jlaghi nell'am)mini,sltraz,i.one dello
Stata. Ciò conferisce al Presidente dell'E.N.I.
,la possibilità di crearsi vaste e non di's,in~
t'eressate cllientele.

E veniamo a11a seconda v,oce che crea
qJuesto Stato nella Stato. IÈ stato più volte
pubbIircata, e mai è stato smentita, che lo
E.N.I. speI1de più di 5 miliardi l'annO' per
pubblicità. (Interruzione del senatore Pa~
store).
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FER R A R I A ,G G R A D I, Mini~
stro delle partecipazioni statati. Senatore
Pastore, il Governo non ha bisogno della
sua difesa.

P A IS T O R m. Io vog1Eosolo rilevare
che queste cose riguaIldano tutta la ;poli~
tica di tutti i Governi della Democrazia
Oristiana.

FER R E T T I. ISe voi f!ate critioo?
per altri enti, io conosco questo e parlo di
questo.

DUl1!que si di,st'rI1buis:co,Thocinque miliardi
aU'anrno, Qioè 15 miliorni al giorno per pub~
blic1ità. Oiò è .stato reso noto dalla staIniPa
da tempo, e mali è venuta una smentita, runa
r'ettUìca, una spilegazione.

Veniamo ana terza arma, dopo le assun~
zioni senza controllo ed i miliardi di pubbli~
cità: cioè il giornale quotidiano che, come
ho detto, nasce passivo, e perde più di un
miliardo all'anno, che ha esaurito e rinno~
vato tre volte il suo capitale, come se questi
miliardi piovess,ero dal cielo.

Questo giornale non è ,Io strumento di Ull
Partito; «Il Giorno» non è del Partito re~
pubblicano o del Partito monarchico o del
Partito comunilsta, è di un uomo che attra~
vel1sa quelsto ,giornale non si accontlenta salo
di ,influenzaIle la pubbllica opiJnione ma, al~
mleno potenzialmente, 131plUÒanche corrom~
pere, perchè quand'O si dispane di questi
mezzi, senza che ci ,sia nè un eontrollo da
un punto di visita leconomlico, nè responsa~
bi1ità politka, ,s,i può cmrompere la Na~
zione.

Ora, chi serve Mattei? Prima di tutto ser~
ve se stesso. N on lo conolsco ,persanalmente;
mi ,dicono sia uomo intelligente, pieno d'ini.~
zia ti ve: può darsi; ma se non avesse avuto
rE.N.I. Igl<iavrebbero dato la laurea in in~
'gegneria honoris causa? Ricardo ~ era ~a~

ga:Z1zo~ .la laurea honoris cau,sa data a Mar~
coni, o ai c.a.duti sul campo di battaglia.
a grandi inventori o. :a11ememorie di eroi.

P A S T O RE. Pernno Mus,solini l'ha
avuta! (Interruzioni dalla sinistra).

F E ,R R g T T I. Questi sono episodi
di decadenza, :anche se si tratta di cose che

non fanno male a nes,suno. MaUei vuoI farsi
chiamlare ingegnelre senza ,aver f.atto 18
anni di studi, come tant,i Iqui dentro hamno
fatto? Sia pu:re. È una innocua ambizione;
ma quando vuoI fare della politica anche
eol gi.ornale delll'E.N.I. ,que1sto è grave.
Tutti sanna che elgli,durante il precedente
Governo Fanfani, ha fatto una sua pol,itica;
è llui che va persino a tmttare 00n lÌ capi
degli Stati strani1elri, è lui che instaura un~
sua politica personale, ripeto, irresponsabHe.

Onorev'Qle mini,stro ,Ferrari .&ggrad'i, che
lei sia giovane si vede dai suoi capelli e dal
suo volto, che sia intelililgente e coraggioso
1.0 sappiamo per ,esperienza ,della sua vih
p01itica, ma allora le diciamo, ono~evO'le Mi~
n~stro, ci dica qual'è i,l suo giudizio sul~
l'E.N.I., ci dica qual'è il suo giudizio su chi
guida l'E.N.r. su questa strada rovinosa e
dissipatrice, ci dica, onorevole Ministro, se
non è tempo che, dopo anni di campagna di
stampa, dopo anni d'interventi in Parlamen~
to, il popolo italiano sappia se sono calunnie
quelle ahe .si dicono o .se sanO' verità; e se
sono verità non si permetta ahe nessuno si
ll.8Iscoll'dadietro um. dito, :sia pure il dito
dello Stato.

Chi è dietro quel dito si scopra, lei lo
deve soO'pri>re,lei deve dire la verità al p'o~
polo italiano e noi le saremo grati; e non
s'Ù'l.o1ll00i,ma tutti colaro che p'agano le tas:se,
tutti colO'ro che non vogJi,o'no speIiperi esaf~
fron'Ù e chieùono 'gliusLizia. On.ol ev.ole l'v1i~
nistro, .sono sicuro che lei parlerà. (Vivi
applausi dalla destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Bertoli. N e ha facoltà.

B E, R T O L I. Signor Presidente, ono~
revoli collleghi, signorli del Governo, ,ritengo
neces,sario, lnel quadro della discussione sul
bil,ancio del Ministero del}e partecipazioni
statali, sia per esam:inare l'opera svalta fino
ad oggi dal Governo e sia per delineare
quali dovrebbero essere, secondo noi, gli
orientamenti dellla sua azione futlura, richia~
iJJ1{arecon ,l.amas,sima concis,ione di cui iSonl)
capace l'attenzione del Slenato su uno dei
fondament>aH ,pr.oblemi della nostra vita eco~
nomica e sociale: il problema dell'energia.
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Non mi lsofflermerò neppure un istante,
essendo ciò in quest' Aula ,secondo me com~
pleitamlente superfl1uo, a dimostrare come la
energia disponibile condizioni il progresso
ecooomico e civile del nostro e, di tutti i
Paesi. N ella relazione prograrnJmatica pre~
senta'ba dal Ministro a me semlbra che sia
stato dato uno scarso rilievo a questo ar~
gOmjento. In essa non soltanto manca, non
dko un piano, ma addirittura ogni linea
fm1Jdamenta,le, o almelllo alcune delle linee
fondamentaIi orientative di una politica ge~
nerale delll'energia.

N on soltanto nella r.elazione si ri:guardano
questi problemli in modo frammentario, al
punto che s,i parla in essa di due centrali
elettro~ll1udeari a pagine diverse, queUa su
inizliativa deU'I.R.L da una parte e quellla
altra di iniziativa dell'E.N.I., in mpclo 'com~
pletamente sepal1ato dalla prima, sicchè in
ques,ta relazione le due centrali si ignorano
a vkencla; ma, dò che mi semibra ancora
più grave, manca neUa reIrazione financo la
premessa di una politica delll'energia, cioè

l'esame dei problemi ohe tale politica do~
vr'erbbe aff:rontaI1e ed avviare a so.luzione.

Debbo rieonoscere che questo problema
èdi tale mole ed anohe tanto pYOlierttato nel
flurturo che non è possibile affrontar,lo sia
pure nei suoi aspetti principali in una re~
laz,ione pI1ogramIT1jatica che si limi:bi ai piani
di un lanno; ed è perciò ,che, anche in questo
campo, sii sente l'esigenza di una program~
mazione più ampia che, in parte almeno, po~
teva ,essere soddisfatta se ]1 Governo si
foslse deciiso a presental1e, conformemente ai
suoi impegni, i programmi quadr,iennali del~
n.R.loe deU'EI.N.I. Può da'l'sii che queste
deficienze da me notate cOistÌiim,iscano forse
ess'e la politica del Governo in questo set~
tore; può darsi (e dico «.può darsi» perchè
voglio usare un 'eufe'll1iÌJsmo) che il Governo
volutamente ,si mantenga estraneo a questo
problema, e ciò in .omaggio al pI1inei,pio
enunciatD nerI discorso programmatico del~
l'onor1eIV0le Segni, che pone nuovamente !SIU~
gili altalri in 'ffiIodo ufficiale l',iniziakiva pr,i~
vata o, dò :che è 1.0 stesso ÌIl1questo camtpo,
l'iniziatliva dei monopoli. DicD ufficialmente,
percihè di ,tratto in questo settDl1e i monopoli
hanno sem/pre dominato, per cui l'innova~

zione lintrodotta dall'atltuale Governo con~
silsterebbe nel fatto che p~ima, talvo,lta, da
,parte delle autorità ufficiaIri si parIrav.a di
questi problemi, ed ora invece non se ne
parlla più.

'Per entrare subito, però, nel vivo dell'ar~
gomento che desidero svolgere, mi pare ohe
un pr'imo aspetto importante del rprobl'ema
dell'ener,g,ia s,ia costituito dal f,atto che il
nostro bilancio .energetico nazionale è no~
tevoImente deficitario. Nel 1957 soltanto il
36 per cento delil"€lnergia ,imlmessa al oon ~

sumo in Italia è stata prodotta nel nostro
Plaese, menrtrle il 64 per cento è stato lim~
portato. Naturalmente non tutta J'energia
imlmelSisanel oonsumo è effettivamente uti-
lizzata; e se ci riferiamo all'energia utiliz~
zata, dato che il r'endirmento di quella pro~
dottla in ItaIria è più elevato di quellla im~
portata, il di,salvanzo s,i atteulIUa: però r'esta
sempre grande, :perchè l'apporto di ener'gia
itali.ana s,i e,leva sì, ma raggiunge soltanto
il 42 per cento. Si tratta, secondo noi, di
una si,tua~ione molto preoccupante; ed è
preO'ccUipanrbenon soltanto dal punto di vi~
sta deUa bi1ancia cOn1\merciale (pUll1to di
vi'slta del resto che preoccupa ,lo stesso Con~
siglio d'amministrazione dell'E.N.I.: rela~
zione al bilancio del 30 aprile 1958), ma
è preoccupante soprattutto perchè non è
pOiSsibilleassollutam~nte fondare una poHtic3
di sviluppo, una politica di produzione di
'energia a ritmi aocelerati, quaili occorrono
nel nostro Paese, fondandosi in maniera
preponderante sull'importazione, c.on Ie in~
certezze, i rischi, i pericoli gravi che com~
porta 'e che per brevità non approfondise:>
liimitandomi soltanto ad accennarle, così di
sfuggi,ta, alle 'ripercus:sioni nel settor'e del~
l'lenergia della relativamente recente crisi di
Suez.

L'attluale disavanzo, senza un intervento
massiecio dello Stato, alumenterà ancora di
più nel futuro. Basta ,limitarsi al settore
pa:rtico]are ma imiportantissimo delil'energia
elettrica. Negli ultimi Ianni si è avuto un
aumento progr'essivo della produz1ione te:~
ulwelettrica dal 1952 aI 1957. L'apporto di

I or,igine tlermica di emerlgia elettrica è pas~
sato dal 6,16 per cento al 22,22 per cent0
di queiUa totale e nel 19'57 l'ene:rgi'a term')~
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elettr.ica prodotta è stata prodotta per il 60
per cento con combustibili ,importati, e pre~
CÌisailIllenrteil 24,88 per cento con carbone
importato e il 35,22 per cento con nafta
importata.

N ai riteniamo che si possan'O prendere
delle misure pe'r attcnua,r,e il deficit del bi~
lamc,io energetico nazionale e che il Governo
possa agire in modo molto effi.cace già ora
can gli strurrnenti che sono in possesso deno
Stato.

In ,primo luogo bisogna utillizzare le ri~
sorse idroelettriche ancora di,sponibili. N on
si ,può sperar'e che in tal senso agiscano i
monapoli, agisca l'iniziativa privata. Tutti
sappiamo che l'utilizzazione ,delle residue ri~
sorse idroelettriche avviene a oosti crescenti
che diventano presto insuperabili nell'ambito
di un'economda 'aziendale privata chesta~
biJi,sce i sUOliprogrammi prescindendo as~
s01utamente da soopi politici e sociali che
sono propri dello Stato. .knzi i monopoli si
difendono oontro i costi crelscenti dei nuovi
impianti idroe1ettrici addirittura alte,rando i
dati riguardanti le residue disponibilità idri~
che in senso pessimistico. N on è proprio il
caso che svolga qui ora una polemica su que~
sti dati, ma penso che il mio ragionamento
possa trovare fondamento anche prendendo
per buoni i dati che fornisce l'A.N.l.D.E.L.

Risulta dall'ultima reJazione dell' A.N.l.
D.E.L. ohe ,in Italia esistono ancom ris,orse., . , ,.

~ L u L ~ ~u ." ~

~u"l'UrH;ne per pI uuurI e O1I'{;a llirell~a 11l'11ldLUl

di chilovattore all'anno cioè una quantità di
energia di poco inferiare a quella idroelet~
trica prodotta nel 1957 che è stata di circa
trenta due miliardi di chilovattore, mi pare.

La relazione prOogrammatica da lei pre~
sentata, signor Minis,tro, è talmente insuffi~
dente da questo punto di vista che non
presenta neppure la possibÌ!lità di una cri~
ttica seriamente fondata sui dati in eSls'aespo~
sti. Per esemipio, i 26 miliardi e 700 milioni
di :investimenti in impianti 'idroelettrici nel
1959, così come è proposto neNa sua relazione,
sono poohi o sono molti rispetto ai 15 mi~
liardi e 100 milioni che saranno investiti
nello stesso a,nno in impianti termoeleUrici?
Questi dati, staccati dal quadro di un pro~
gra:mmJa ohe ,tenga conto dei tempi tecnici
di realizzazione in dipendenza dello sviùup~
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p'O, del ritmo del fabbisogno, nOon dioono
nuUa; i dati in questa maniera sfuggono
aHa ,critica. Ma alla ,critica non sfugge il
Glovel'no, non sfugge lei, signor Ministro.,
che, fornendo ques,ti dati, non si è posto il
,problema ~ene'rale di cui quei dati dovreb~
bero c'Ostirt7uireelementi di sOlluzione.

Riteniamo a:ncora che per attenuare il
deficit lener1geltico occorre utiHzzare, con i
metodi della tecnica moderna, le ri,s'Orse
italiane di comibustibile Isolido; e l'e,sem::;Jio
più caratter,istico delle deficienze dell'azione
governativa in questo ciampa rigua,rda la
Garbosarda.

1m. primo luogo confesso ohe nOon com~
prendo come nellla relazione ,progr:ammatica
non si dica una sola parola di quesiba azienda
così importante, che pur.e è stata devoluta
ana Icomp,et,em.zadel Ministero deUe parte~
c1paZiioni statali con decreto del Presidente
del Consiglio dei m~n~stri del 4 m:,ag'gio1957,
e a favOrre della quale, con Jegg.e del 7 mar~
zo 19158, n. 178, lo Stato ha provveduto a
corri!spolllider'e un miliaJr:do a titolo di sUlssi~
dio, ad ,assumere un'ulteriore partecipazione
per quattro miliardi entro l'esercizio 1958~
1:959 e ad effettualre nel corso dell'attuale
esercizio 1959~,60 antici'pazioni senza inte~
ressi fino a 5 mil<iardi.

Un altro silenzio, dico tra parentesi, ine~
Isplicabille della relazione rigmarda il F.l.M.,
ma qualcuno ne ha parlato e io non mi soffer~

,
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non fa parte strettamente del problema che
vO'gliiotrattare.

Ora la Carbosarda ha in concesSiiOlIleun
giacimento il cui valor'e energetico è <Circa
il doppio di quello di tutte le altre risorse
ener~etiche nazionali ed è anche noto e col'~
I1isponde .alll'opinione della maggioranza dei
tecni<Ci, che la migliore utilizzazione del
Sulcis si ottiene con la produzione di energia
elettrica in grandi centrali termiche, specie
se tale utilizzazione avviene in collegamento
con impianti per il recupero dello zolfo, pur~
troppo abbondante nel Sulcis.

Ho esaminato proprio non molto tempo fa
un progetto che prevede l'uWizzaz,ione di
2.500.000 tonnellate all'anno di Sulcis in
una centrale di 500 mjJa chi1ovatt. Si tratta
di un progetto serio, che dimostra la pos~
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sibilità tecnica di utilizzare il Sulcis con
risul<tarti conv,enienti anche dal punto di :vi~
sta dei costi. Infatti il costo del chilovat~
tora, secondo quel progetto, non sarebbe su-
periore a quello deI,le normali centrali termi~
che, senza poi considerare che, accanto ai
V'antaggi collegati can la diminuzione del
deficit ener'getko, utilizza/ndo bene i com~
bust~billi solidi nazionali, c'è quello non tra~
scmrabi,le nel casa particolare della Carbo~
sarda, dal punto di vista sociale, di aSlsicu~
rarle ilavoro a centinaia e centinaia di oper:ai.

Oito questoes,em'p~a come una delle pos~
s,ibili direzioni su cui si dovrebbe orientalre
l'apem del Govelìno. Ma la Carbosarda è in
crisi e il Gove1rna nella sua relazione pro~
grammja,tica sulle ParteC'ipazioni statali nOil
dice su di essa una sola parola.

Riteni'amo anooe che per diminuire il de~
licit eneflgeii00 nazionalle non bisogna tra-
scurare le ricerche nel campo geotermico.
La produzlio[l>egeotermoelettrica del 19157 è
stata sola il 2 per oento .rispetto alla ip'rodu~
zione totale di energia ,elettrica e quasi tutta
conoentraita a Larderello. Anche in questo
settore è vana iHusione pens'a:ve an'iniz,ia~
tiva dei monopoli e di esempio può servire
la società ohe per l'utilizzaziane dell'eneflgia
geotermica di Isohia è ,stata costituita molti
anni fa dalla «Meridianale di elettriC'ità ')

e che ha avuto proprio lo,s,copa di bloccare
da malti anni ogni seria ricerca ed ogni
iniziativa positiva.

RlirteniaJ:lliOancora che iper diminuire .1
deficit di eneflgia occorre intensificare la
produzione nazionale di idro~carburi. Qui il
discorso cade sull'E.N.I. ed è un dis,corno
che dOlVlìebheessere molto lungo se dovessi~
ma esamina/re tutti i problemi completa~
mente trals,curati Illella relaziane pvogramma~
iica, la quale, seoondo me, sii limita a :trac~
dare un qUaldr:o s,omma:do deUe attività
deH'Ente.

Mi limirto a segnalare quali do:vrebbero
essere dal nostro punto di :vista le Hnee
orientative dell'E.N.I., da J:1ealizzarsi in un
programm'a da discutere in ParIamento, li~
m(itatamernte al problema dell'energia ellet~
trica: 1) gli investimenti all'estero dovreb~
bel'o essere >subordimati al criterio di non
pregiudioare le rioerche e la coltivazicone di

g'iaoimenti nazionali; 2) intensificare la ri~
oerea e la colt,ivaz,ione in ,tutto il territorio
nazionalle e non solo neUa zona di esdusiva;
3) occorr1e U'sdr,e dall',ambiguità del,la cosid~
detta politica e1stera deU'E.N.I., bisogna che
la sforzo dell'E.N.I. in questa direzione ab~
bia 10 scopo di svincolare l'ItaHa dai prezzi
imposti da,l carteMo del petrolio; anche SiU
quesito ,aT'gomento la relazione programma~
tka è muta ed ormai esistono sintomi che
fanno rictenere che il Governo abbia impo.
sto all'E.N.I. di sottostare al mOlllopo],ioin~
ternaziol).a],e. (Interruzione del ministro Fer~
rari Aggradi).

,Proprio questo voglio dire. Il discorso
dell'onorevole Mattei wl primo oonvegno di
GeIa vicgorosamente denunciava d,l rigido si~
stem.a instaurato dalle compagnie petroli~
fere ,che aperano pesantemente sull'econo~
mia dei Paesi cansumatori, i quali >sonoeo~
stretti a pa,gare i prodotti petroliferi ad un
prezzo ,ohe ha consentito notevoLi J:1endite ai
monopoli. Confrontiamo questo discorso co.n
il contenuto deUa conferenza tenuta dallo
steslso onorevole Mattei a ROil111a1'8 marza
19'59, in c<uic'è la giustiLficaziane come stato
di fatto della situazione monopolistica. In
tale c,onf.erenza, contraddicendo non soltalll~
to '1,]oontenuto del discor,so tenuto al primo
convegmo di Gela, ma anche a;]tri discorsi
ehe per brevità non cito, egJi cOiIlisliderape~
rLeollO'sauna situa:zione di eOlllcorrenza, e per
quanto ,rig'lu1J;rdala produzione e per quanto
riguarda i prezzi e la ripartiz,ione, e sug~
gerisce in denni,tiva l'i'lliser:imento nel car~
teno, in modo da conciliare le ,situazioni pre~
costituite con queUe ,che verrannO' a crearsi
nel tempo.

n secondo prohlemla che bisogna risolu~
tamente affirontare è queJ,lo de,lla caI1enza di
energia, specialmente elettrica, presente e
futura. Ainche qui la relazione prog'lram)ma~
tica è carente. Per valutare, secondo i cri~
teri di una poHtica economica di sviluppo,
il fabbisogno nazionale di energia nel tem~
po, occorre uscire dal1a tesi, sostenuta dai
monopoli elettrici, che ,l'incr.emento deala
produZiione è stato in Italia sempre adegua~
,t'O aHa domanda. T,aIe argomento ha evi~
denrt,ement,e 10 scopo di mostrar'e che l'azione
dei monopoli basta da so.la a soddisliare le
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esigenze naziÌana}li e di a,Hontanare ogni pe~
ricol0 di inger'enza deMo Stato. L'ar,golmento
si fonda ,su dati di fatto inoontrovertibili,
m'a che hanno carattere generale. Anche
per l',ener'gia la domanda e 1',offerta si eiQIui~
libraillo ad un determ[nato prezza. I morna~
pol,i, nell'Oro ragionamlenrto apololgetico, t,ra~
scurano assolutamente il fatto che la con~
dizione deM'lequi,Hbria sta nel prez.zo e che il
prez.zo vi'8Ine da ,loro determlin,ato, ma,lgrado
il controHo dello Stato, con la tendenza non
già ad espandere il consumo in corrispondenza
de;l:le esigenZ'e nazionali :diÌp:mgriesso econo~
mico e sociale, ma a bloccarlo ad un livello
che r.enda l'Oro U massimo profitto. Giu:sta~
mente quindi neIl,a relazione di minoranza
da noi presentata il proib1ema demene['glLt
è rÌ31s,sunt'O,con le parole: «Einergia ab~
bondante .ed ,a buon prez.zo ». Nel nostro
Plaes,e il problema energetico presenta poi
particolari difficoltà per lo squil!Ìlbrio che
esilste tra le relgioni settenrtTIionali e quelle
me:ddi'olnali. Ad un reddito pro capite che
nel Mezzogiorno è soltanto del 45 per oenrto
di que:lllo cOYr'ispondente nel Nord, oorri~
sponde unconsum\o pro capite di ener1gia
ellettrica per iUuminaziane del 43 pm cento.
Se poi confr:onti'amo il consumo di elettricità

per uso ilndustriale ,il salto è ancora più
grande. Ad un consumo per H Centro~Nord
di 788 chilovattore per abitante corrisponde
un consumo di 154 chilovattore nel Sud,
cioè di poco superiore al 20 per cento. Per
il oonsumo degli elettmdomesltici si ha una
utenza .ogni 316abitanti nel Nord e un'uternza
ogni 4 mila abitanti nel Mezzogiorno e nelle
Isole.

La ealr'enza di ene.I1gia, :113Ciui dimo.stra~
zione potrebbe e,s.serecontenurta nei soE dati
ri'guardanti il Mezzogiorna d'Italia, risulta
ancorla più rimarchervole nei cornfronti dene
a.1tre NaZJioni. Noi veniamo dopo la N orve~
gia, la Sivezia, gli Stat,i Uniti, il Lussem~
burgo, la Svizzera, l'Inghilterra, il Portogal~
lo, l'Austria, il Belgio, l'Olanda, la Francia...

F E, R R E TT I. Anche dopo la Rus,sia?
(Commienti dalla sinistra).

B Ei RT O L I. Ho voluto limitarmi
ai Paesi occidental,i appunto per esse'"!"e
estr,emamlente obi'ettivo e perchè non si
pOls,sadire che trattando di questi problemi
,io vOgiliadi'l'e cos,e che non siano diretta~
mente collegate con essi.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue BE, R T O LI). Malgrado ciò
1'i<ncreIDIento deHa produzione di ener'gia
elettrka è andato in 'questi ultimi anni man
mano diminuendo, passando, dagli anni 1953~
1954 agli anni 1957~58, dal 9,06 per cento al
5,80 per c'ento. Per com,-prender:equaIe stroz~
zatura ra,ppresenti per il nostro Paese il
potere dei rroonopoli bisogna tener 00nto
che questi dati rigual~danti l'incremento
deiUa produZJione di energia elettrica sono
comprelllsiVii anche delLa praduzione del set~
tODe pubblico della Finelettrica, il cui Ìin~
cremento di produz,ione. in questi ultimi
anni si è mantenuto intorno al 25 per cento.

N oi riteniamo che ormai il contrasto tra
le esigenze di sviluppo deUa nOlstra econo~
mia e la presenza dei monopoli nel settore
enerlgetico sia divenuto insuper1abile. Agi~
scono c'Cme freno all'a,uffilento deHa produ~
zione e strozz,ana i consumi con l'altezza dei
prezzli, che sono poi le due facce dello stes~
so problem~. E non si può certo sperare ch2
i metodi di controllo, come quelli per esem~
pio e,sercitati d3JI C.I.P. Slui sistemi talrif~
bri, possano tagUare le unghie aHa rapa...
c,ità dei monopoli. I costi di produz,ione che
stanno a base del sistema tariffario sono
alterati (.e chi c',è stato dentro in qU8lslte
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società sa bene come ciò avveng,a) artÌificiaI~
mente non soltanto con complicazioni con~
tabili inesplicabili, ma anche manovrando nel
campo delle loro attività. Credo che, anche
per chi, come me, si è interessato nel passato
come tecnico di queste cose, sia difficilissimo
vedere dentro un bilancio presentato da una
società elettrica. Ma questi costi di produ~
zione sono al<terati anche di btt,o manovmn~
do nel campo dene 'attività steslse dei mono~
poli. Per esempio, si trasferiscono i veochi
impianti a costo di produzione più basso
in .nuovi settori 'produttivi che richiedono
'gr.andi consumi di energia elettrica. Il co-
sto di produzione dell'lelnergia disponibHa
per gli utenti aumenta perchè prodotta dai
nuovi impianti. L'energia a costo più baslso
entra a fBir pa:r,te dei nuovi p:wdotti, neJ
cui costo di produzione questa stessa ener-
gia viene valutata a ,pr1ezzo di mercato,
quindi a prezzo rivallutato.

Poi sull'utenza in difesa vengono es;ercitati
ogni sorta di 'soprusi, malgrado il controllo
del C.I.P. !Soltanto i contributi a fondo per-
duto a ,carico de:ll'ubenza hanno fruttato alle
società elettriche nel 1957 ben 1:5 miliardi.
Per avere un'idea di come il C.I.P. riesce a
controllare i monopoli ,anche soltanto limi-
ibatamernteal ,sistema tariffario basta osser-
vare questi dati: nel 1915.0,mentre il coeffi~
dente di rivalutazioll'e 'rispetto al 1942 s:ta~
bilito dall C.t!.P.era '24 volte, i ricavi medi
de:lle aZliende e,}ebkiJCllre,sono aumentati di 34
volte. Per avere soltanto un barlurnie d\idea
sugli 'eff,etti Idell'eliminazione dei monopo1i,
sia Ipure ristl'etta al ,solo campo tal1iffa:rio,
ba;sta icoll!fronta'l'e i prezzi di vendita prati~
cat,i dane ,aziende lITlIunicipalizzate con qU€IPi
p,mticati Idallleaziende e!lettrocommerciali.
Ho .detto :soLtanto un barlume di idea perchè
tutti sanno COrnieneUa situazione aUuale l
mlcnopoli ri'€'s,c:ano.ad esercitare la loro in-
fluenza a'llche' suHe aziende IDlunidpa1lizzate.
Infilano i loro rappresentantinrei consligli
di ai111lIDiinistrazione,,si accapar'rano ,il mono~
poilio del,la ,concessione deUe acque, restY'Ìn~
gono le zone di utenza imponendo partico-
lari accordi, fanno gr'avar'e slune aziende mu~
nkipal,izzalte i ser:vizi ,più Igrlavo,si, come nel
caso del Volturno.

Mal<g'rado eiò i preZJzi praticati dalle mu-
ni:Cipalizzate ,erano nel 19:5,6 dal 18 al 23 per
cento inferiori per ,l'i11umJinazioll'e privata e
dal 7.0 alil'8.o per cento inferiori per l'illu~
m!Ìnazione pubbl'ica rispetto 'ai prezzi p'rati~
caJti dallle ,aziende ,elettrocommerCÌiali. Giò
mal,g'Yado ,Ie aziende municipalizz,ate non
hanno perduto, anzi hanno 'Yea1izzato utili
ingenti. N on si contano poi gli abusi eser~
,citati dai monopolieIe,ttrici nelle ammini~
strazioni comunali ,a causa dell'enorme po~
tere di cui dispongono. Sono riusciti fino ad
oggi a sfluggire all' obbU,go .di legge che im~
pone ill pagamernto dei Isovraccanoni ai C:o~
munririvierasiChi. ,Si traUa di ,somme ch~
aTI1lIl1.onrtanoa 'parecchi miliardi. Qui non s~
tratta Isoltanto di sfug'gire al controllo del
C.LP., maaddirlit,tura di annullaI1e l'iI11lpe~
ria deUa leg1ge.

N on esiste Comune, specie nell'Italia me-
rid~onale, che al momento di rinnovare il
contratto per la fO'rnituI1a di energia elet~
trica per usi pubrbli'ci, non sia srtJato oostretto
ad aumentare ta.lvol,ta in maniera ingente iil
pl'ezzo base '<1el1>942, SlU :()ui si applica il
coeffid,ent'e di 'rivalutazione, e ciò 'con la spn
ciosa giu:sUficlazione,da parte delle soC!Ìetà
lelet,trilcn.e, ,che .esse, oltDe a forni're energia.
d'ornirscono lanche aa manutenzione, il cui
p.rezzo non è 'sottopos;to, secondo lo,ro, al
bJocco.

Irnolrtre, pier Icostringere i Comuni, .si 'Us'1
spesso la v,e'ra e prop:da a'rma del r'icatto.
Si sa ,che tutti i Comuni hannog:li irn,pi1anti
ÌIwecchiati. Al mOiIJ11entoin cui debbono rin~
inova:l1e i 'contratti s,i sentono pr1emere dal
bi'sogno di rinnolvare il ISlervizio di pubblica
inuminazione, e siccom1e lIe società non han-
no nesslun obbligo di adeguare alle nuove
e'sligenze comunali la fornitura di enel'gia, j

Comuni, per ott.enel'eche le Isocietà adeguino
le Ior,o forniture ai biSOlgni nuovi, subi,scono
spesso il rica.tto.

Però molto più preoccupante, onorevoli

coll'€'g'hi, dal nostro punto di vista, per 1.1
nostra N aZ1ione, è ,la ,stI1uttura atitmale del
8etto'Y€ energetico, se si ,guarda verso il [U~
turo. I fabbisogni futuri di ,energia sono
!Stati valutati in vari modi, e non s,empre
coincidenti. PO'ichènon si tratta per me ora
di fare un piano per .soddisfare i futuri
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fabbi'sogmi di energia, n'On mi ,addentrerei a
discutere le varie valutazioni, le quali in ge~
nerale hannO' il difetto di essere delle estra~
polazioni della curva dei fabbisagni del pas~
&ato, e non la linea di un pragramma nuava
che tenda a madificare, il più rapidamente
passibile, la struttura che nan ha cansentito
ritmi di sviluppa più rapidi di quelli passati.

Rinuillciand'O quindi ad una discussiane
slUille valutaziani dei futuri fabbiso>gni di
eneI1gia, e restringendo il mio ragionamenLo
sola al settare dell'energia elettriea, pr,endo
per buane lie previ,slioni del Mini,srbero del~
l'industria ,se,c'OndaIe quali il f,abbisogna di
energia elettrica nel 1975 sarebbe di 103
miliardi di chHavattare all' anno. Ritenga
questi dati malta imferiari la quel1i che ri,sul~
tereibbera ,da una valutazione >che 0Onslide~
~as,se, ripeta, una Ipamica di sviluppo ade~
guata aUe ne0eslsità del nostr'O P,aese. QIUie~
sti 103 miliardi sa:mbbero così ri'partiti: 48
di orligine idrae,lettrica, 28 di ori,gine iber~
mica tradizionale, 127 di 'Origine termlOl},u~
deare.

Ho eseguiito un calCOilomolto apvrossi~
mata degli investimenti necessari in questi
anni per ottenere, nel 1975, i 103 miliardi
di chilovattare. OccorronO', secondo tali cal~
coli, 1.200 miliardi per gli investimenti nel
campa idroelettrico, 1.300 miliardi per gli
impianti termici tradizionali, 2.100 millardi
per gli impianti di trasporto e di distribu~
ziane. La valutazione degli investimenti per
le centrali termonucleari di potenza, è estr~~
mamente incerta; se consideriamo il costo
della centrale della S.E.N.N., il fabbisogna
di capitlale sarebbe di 1.300 miliardi, ma
tale fabbiso>gno ,si può oa'l1siderare no~vol.
mente inferiorle in rea,J,tà, peI1chè nel futuro
]1 COisto delle eentrali nucleari salrà malto
inferio're. l'O considero 900 lJlljilia:rdi.In tutto
oceorrona da 5.500 a 6.000 miliardi di 11re,
cioè 'Occarre fare investimenti, nei pI10ssimi
anni, di un valore che supera di tre valte il
valol'e ,di tutti gli limpianti ,elettri c,i esi~
stenti 'Oggi che, secondo val,utaziane degna
di fede, hannO' 'un valore che si aggira in~
torno ,ai 2.000 miIiardi.

Ora, se si considera Isola l'aspetto della
mde di investimeThti necessari ,nell solo set~
tore dell'energia elettrica, è evidente che :il

com(p-ito di soddisfare dn futura al fa:bbiso~
gno naziana1e non può essere affidato all'ini~
ziativ,a pr-ivata. E., ripeta, si tratta di cifr~
che io cito come ardine di grandezza, ma
che in reaItà sona molto wl ,di !sotto di
quelle necessarie, molto al disotto finanooe
di quelle corrispandenti alla regola deI rad~
doppio dei fabbisagni in dieci anni, la quale
è da considerarsi anche essa insufficiente,
perchè, se fosse applicata all'Italia, farebbe
aUlmentar'e nel fut,uro sempre più il dils1i~
v,ella fra la nost.ra economia e quel1a dei
Pae,si più ,av,anzatL

Ma direi che la mole degli investimenti,
con le ,sue ripercussioni slul mel'cato finan~
z-iaria e su tutta l'e,conomia, non è neppure
ill più 'g:r;ande dei problemi da risolvere.

Ne cito qualcunO': ubicazione de1g1.iim~
pianti; compensazione dei :mgimi .settentrio~
naIe 'e meridionale; sviluppo della produ~
ziOlne dei Icomiblustihi1inazionali che è can~
trolUata quasi tutta dallo Stato; inve>stimenti
nel settore dei combustibili, coordinati con
quelli del s,ettore ,elettrica ,e nudea:re; .scellta
deI tipadi investimento per il settare idro~
e1ettrica, termko, rtermonucleafie, in l''ela~
zione ,aH'incl'emento del fabbisogno, dei ;tem~
pi tecnici di '8&ecuzione,e ,a11a dillllinuz,ione
del dis.avanzo energetico nazionale; COOYidi~
namento fra produzione di .energia e opere
dipubihlica lutilità,per 'esempio l'utilizza~
zione delle risoI1se idricihe in >connessione
con l'irrigazione, gli acquedatti, eccetera;
ritmo di 's,viluppo òegli impianti e della di~
stribuz,ione in .relazione aUa ripartizione ,re~
gionale, ritmo che deve tener conta dell'enor-
m,e 'effietto prop'ulsirvo che ha per il Mezzo~
giornO' la di,sponihiHtà di eneI1gia elett.rica;
cI1eaziane del settare nuc1eare dell'energi'a
che è IprobIem\a hen più 'V,asta .della costru~
zione degli impianti, eheva daUa formazione
dei tecnki ,ai rapporti ,con l'Eluratom; rpo~
li.tica rtariffari'a naziona,}e, che potr1ebbe es~
sere anche differenziata, ma che deve essere
cannessa con criteri di utilità pubblica e
nan dj,pendere daIla volontà dei monapali di
ricavaI1e il maslsimo utile.

Ho accennato a questi principali proble-
mi Iconnessi con il saddisfacimenta deI fab~
bisogno futuro di energia elettrica, allo sco~
pO' di dimostrare (e direi che 'la dimostra~
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zione consis,te nella loro se.mJplice enuITleia~
zione) che essi no'll possono ess,ere risolti
che ,con una direzi.one unitaria affidata allo
Stato.

Se per ipotesi si cos,tituisse nel nostro
Paese un ~ostruoso SlUipermon.opolio,che te~
nesse neUe slUe mani questo iITltero settore,
cioè il cuore della nostra economia, ta}e mo~
struoso ente s.arebbe in 'POS'S€sSOdi un en01'~
me pOltere poli,uco economico da costituir,e
uno Stato ne110 Stato e quest'enorme poten~
za non sarebbeoertamente impiegata ai fini
dell'utilità nazionale. Per la s.oddisfazione
del fabbisogno fiuturo di energia deve €'s~
sere tenuto presente in modo particolare il
peso 'sempre maggiore che in questo pro~
hleIDjaavrà l'ene.rgia nuclerure. Abbiamro pr'e~
sentato al Senato proprio in questi giorni
un disegna di legge Isul,l',energia nudeare.

Una di,scussione aIT1jpia,dovrà essere svol~
ta (sper:iamo presto) su quest'argomelnto.
In questa sede vorrei fare una sala oSlser~
vaziane. Ha molto peso negli ambienti re~
sponslaJbUi del no,sltro Paese un'opiniane che
ha senza dubbio influenzato l'azione del Go~
verno nel settore nucleaI1e, e cioè questa:
poichè la ,scienza e la tecnica nuc1ear,i sono
in rapidissimo sviluppo, non conviene fare
investimenti, che per IIoro natura hanno di~
mensioni notelvoli, ,iniJmpianti che possono
lessere mpidamente superati. Conviene at~
tender,e. 'Questa concezione di attesismo pa~
l'assi,taria è finanche indegna di una classe
dirigente bOl"ghe,se che di fatto non abbia
rinuncirato a svolgere nella vita nazionale
quaIsiasi funzione posi,uva, e questa COQ.1CC~
zione è degna ,di una classe dirigente ormai
definitivamente ripiegata sulla sua meschi~
nità.

È bensì vero che ,la scienza e la tecnica
nucleari stanno sviluppandosi ,con ritmo ri.
voluzionario. Ma se non partecipiamo con tut~
te le nostre forze a questa rivoluzione, noi ita~
liani che abbiamo una tradiz,ione scientifica
altissima che va da Ga1ileo a Fermi, se ci
immeschiniamo in questo atte sisma parassi~
taria, fra non molto ci troveremo al livello
di una nazione ,primitiva, coloniale, in run
mondo altamente evothlto.

FER R A R I A G 'G R A D I, Mini~
stro delle partecipazioni statali. In Europa
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siaJmtoquelli che, in senso re1lativo, fa,cciamJ
,più di tutti. Percrhè deve attriJbuire a noi le
sue .opini.oni? Noi fa,cciama numerosecen~
tmli term.onuc1eari che comportano un im~
pegno notevole per le nostre risorse.

MONTAGN ANI MA,REILLI
relatore di minoranza. La Francia ha im~
messo in rete l'energia 'elettrica prodott.J
daUe centraE termonucleari.

BER T O L I. Aevl1emo occasiane di di~
sClutere, di dibattere la questione, e sarà
un ar'gom1ento interes.sante, quando s,i esa~
minerà il progetto nucleare che abbiamo
presentato; ma qui non si tratta solo degli
impianti per la produzione dell'ene:t1gia, si
tratta di creare tutto un appa.rr:ato che 'ri~
guarda il settore dell'ener~ia nucleare, eo
minciando dagli studi. Voi stessi confess,a,te
questo <ed io, che sono a contatto spesso con
i miei amid dei IPohtecnic,i, vedo plurtr:oppo
che non solo non abbiamo ingegneri nude1-1~
ri, ma finanche, se vogliamo tecnici nucleari,
dobbiamo mandare degli elementi all'estero
per istruirli e questo perchè non abbiamo
possibilità di formare tecnici in Italia. A
questo mi riferisco, non solo alla costruzione
degli impianti termonucleari.

Dicevo dunque: se non partecipiamo con
tutte le forze a questa rivoLuzione, saremo
,800nmkti, !leste'remo arretrati. È vana, e di~
rei vergognosa, illusione quella di credere
che noi profitteremo dei progres1si deg~1i a~~
tri. Già oggi, signor Ministro, abbiaIl1)Oper~
duto molta strada e quando penso alla pre~
parazione, alll'ingegno dei nOBtri 'scienziati
e dei nostri tecnici, qua'l1do penso al1'inge~
gno, ,al,l'.ansia e aH'entusiasmo dei nostri gio~
vani che vogliono prepararsi per affronta,re
que.stiproblemi, sono sicuro che potremo
riconqui1stare nel mondo ill pO'sto che ci com~
pete per la nostra tradizione di civiltà, i1
posto clUi non possiamo rinunciare Ise vo~
gli amo dare .al nostro Paese una prospetUva
di pmgresso :civile e sociale.

P1urtroppo anche questo Governa dimostra
di non 'VOller aff'rontaI1e tale problema. Lo
Stato ,cantrolla circa un quarto della pro~
duzione di energia 'elettrica na'zionale, ma
sila nella relazione prograJmmatica, sia in
quella del piano quadriennale dell'I.R.I., che
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non è s,tata ancora :sattaposta all'appra'Va~
zione dell Parlamenta e quindi si potrebbe
dire che nan è oggetto, ,deHa nastra di,s,cus~
siane, non sii nata il minima sfarzo, nei pra~
grammi dell'industri,a :elettrica a partecipa~
ziane statale per cantribuire a variare que~
sta rapparta, che resta, ,secanda questa pra~
grammia, 8emlp,re di un quarta.

L,a leg,ge i'stitutiva del Mini8tera delle
partedpaziani statali impane la creaziane
di enti di gestiane, ed è evident,e che <ilpiù
imjportante ed urgente di questi enti di ge-
stiane davrehbe essere quella a cui affidare
e ()O'ncentrare tutta la ,praduziane e la di~
stri!buzione del:l',energ,ia. Tale ente davrebbe
eSISBI1e,la strlumenta per ,realizza11e anche la
naziO'naEzzaziOlne dell'industria elettrica, ar~
mai in atta ,in 'g,I1andiP,ae,si anche nan sacia~
Jis:ti, came la Francia e l'Inghilterra.

La neces:sità de1la costituziane ,di tale ente
è ,stata sentita l3Jnche dal precedente Ga~
verna Fanflani ed è armai penetmta nella
cascienza della ITliaggiar ,parte degli ita1iani.
E bensì vera che l'ente ene11geti>eaauspicat,a
drul,l'onorlevale Fanfani ne1le dichiarazioni
programmati0he del ,Slua ,defunta Go.verno
era ina:de1guata ,alle necessità nazianali, in
quanta, perchè essa patesse avere qualche
impartanza nel settore dell'energia elettrica,
si Isarlebbe davuta ,attender,e, secanda quel
pragetta, per decenni e decenni, fino alla sca~
dere delle cancessiani alle industrie private.
Mn purtroppo nelle dichiaraziani pragramma~
tiche dell'anarevale Segni è scamparsa la
traccia di quell'ente la cui castituziane in~
vece è necessaria e urgente.

Da anni, ,finanche da persanailità che han~
no, 'grlaI1Jdi,r,esponsabilità nel settore de:1la
ener1gia nucleare, s'in'Voca ,la legge nucleare.
SOlltanta alcuni pochi monapoli non vagliano,
ta,le legge, e :dobbiama ricanascere che fino
ad oggi Isano riusciti, ,can la candi'scendenza
della vastra miaggiamnza e dei Governi
deHa vastra maggioranza, ,ad imporre la
loro, valontà. Ho avuta l'imprm\sione che,
con la sua interrluziO'ue, anarevale .!Mini1stra,
ellaabbila rivelata persanalmente buane in~
tenz,iacninellcaITliPa del1"energia nudeare. IMi~
surerema ,le buane intenzioni sue e del Ga~
verna in ,questa campa quando. patrema
constatar,e l'atteggiamento, ,che potrà as:su-

mere lei, e questa Gaverna,di fronte al di~
segno di legg,e sull'energia nlucleare da nai
presentata. Mi permetta tuttavia di fare delle
previsiani pessim1stiche.

T,ema che queste i'ntenziani lascino adito
a IDjalti dubbi, se le canfrantiama can ]a
azione dei passati Gov,ernL

Per nai quindi è necesslaria, 3Jnche nel
settore energ,etica, una rapida slvolta deùIa
politica gavernati:va. E' cancludenda, dichia~
11ac11>enai qui e fU011idi qui ape'reI1ema per~
ohè tal,e svalta si realizzi, ,guidati anche in
ciò escnusivamemt,e dal1a valantà di contri~
bui~e ,al progr,elslsa sociale, ecanomica e ci..
vile del no.s~ra Paese. (Vivi applausi dalla
sinistm. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritta a par~
lm~e il senatare Ronza. N e ha facoltà.

R O N Z A. Onarevali colleghi, anare~
vole ,P~esidente, onare'vole Ministro" p,ren~
denda la parala sul secando bilancio delle
Partecipaziani statalE, c,r,eda accorra anzi~
tutta motare che questa dibattito, slegue a
breve distanza quello che si è avuta qui e
neH'altro ramo, del ParJaJI]jenta sul primo
bilancio del Ministero, delle partecipazioni.
Abbi,arnla oggi però al nastro, esame questa
secando bilancia e, per la dispasiziane stes~
sa contenuta ne.Ha legge castitutiva del nua~
rva diea,ste.ro, la prima relaziane ipragram~
matita. Q'ue.s>iosecondo docum1ento interessa
in questa momlelnta e m3Jggiarmente richia~
ma la nostra attenz.ione.

Ma nel prender,e la parola su questa pri~
ma relaziane pro.grammatic:a e su questa se~
oando. bilancia, io, creda c:he nai qui, in que-
sta sede politica, nanpassiamia anzitutto
non ,rilevaI1e che, se breve è stata il tempo,
fra la pri:m.a e ,},as,ecandia dis,cusI8iane, qU'e~
,sta tempo, è stata accupata da aIcuni a'Vve~
nimenti eertamente pO'liticamente nat,evolli,
che h3Jnna ,avuta il 10,1'0,[P e,sa, egregi colle~
ghi, anche ,su que.l1a erhe può essere il de~
stino e la str'ada che il Ministero delle paT~
tecipaziani davrà battel'e: una crisi di Go~
verno che è stata trav,agliata e -che,came
sappiamo" ha trovato le slue maggiori diffi~
caltà di risaluziane prapria nelle impasta~
ziani e nella scelta di quella palitica ecana~
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illlica che daveva costituille i.l passa,ggia dal1a
politica ,del Ministero. Fanfani aUa palitica
del Ministero. Segni; passlaggia che daveva
dare al nuova Miini,stera altri appoggi, l'ap~
poggia di altre forze, di que.lle farze che.
nan passiamo. dimenticarla, si sana es,presse
chiaramente, durante il prima dibattito. casì
call1ie durante la discuslsrane del disegna di
legge cheistituiVia il iMinistera dene parte~
cipaziani statali, in un determinata s'elnsa;
l'appoggia cioè deUa ,destra rpo1.itica, ed in
particolare di qiuella destra palitic1a rapp.re~
sentati1va di determinate pasiziani del1a de~
straeconamica che fin da al1ara nai abbi,ama
cantY1astata, che molti di voi deMa illlag1gia~
ranza avée da,vuta carutrastare e che oggi
dav.eteinvece ricercare propria perchè que~
sta rMinistera ha avuta bisogna di costituirsi
e reggersi can l'apparta ,di vati di quel1e
forz'e Ipolitiche di destra.

m non a casa, io. cr,eda, ,abbiamo. ascaltab
in quest,i due giarni, attraversa la parola di
due cal1eghi del1a destra, un natevale ma sala
formale « r,evi,rement» di quelr1a stesrsa par~
te pa1itica SIUquanta essa ha sastenuta la
anno. l80carsa qui 'e nel1'altra l'ama del Par-
lamento. M.a è nella lagica del1e cOose,è nella
lagi.ca paEtica che gli indirizzi di un Mini~
stera non siano. gli indirizzi di un s,ingaIa
Ministro., che le impastaziani del ministro.
Ferrar,i Aggradi, del quale conasciamo. la
p,rafanda campetenza nel settar'e del1e pral'~
tedpaziani pubbliche, nan passano che in
piccola misura influir1e su queNa che è l'in~
diriZJza generale del Gabinetto. Segni. C'è
stata una svalta a destra, anche dopo. le stes~
se pramesse fatte pubblicamente fuari delle
Aule parlamentari, e, prapria attraversa l'au~
tarevale parala del Presidente del Can80iglia
dei ministri, si sana date delle assicuraziani
circa i limiti nei quali questa Ministero. ve~
deva e vede ristretta l'aziane dell'intervento.
pubblica nel campa della palitica ecanamica,
l'aziane di intervento. del Ministero. delle par~
tecipaziani statali, sul quale si era fatta as~
segnamenta.

,Quindi io. creda che alcune caThside.razio.ni
sul bilancia che è al nastro. esame, debbano.
purtrorppa partire da ques1ta constatazione:
nai sirama stati tra que11i che 'più hanno. data
farza all'aziane che ha partata al1e pY1emJesse

della .costituziane del Ministero. deHe part'e~
cipaziani statali. Nai non abbiamo. mai fatta
mistero. di quanta vaIessima cantare ,sull::>
intervento. del setta re pubblica, nell'ecana~
mia, prapria per arrivare a quelle rifarme
di struttura che nai desideriamo., che noi
riteniamo. indispensabiIi per risalvelle i pra~
bllemi fandamentali del nasrtra P,aese.

AibbiamiO sentita paI11.a.re qui rip'etlUtd~
mente deg.li insaluti p,robrlemi di alcuni set~
tori, degli iln800luti prablemi del1e zane del
Mezzogiorno., prablemi tutti che ci legavano
a quell'azione che noi per anni abbiamo. can~
datta 'per attenere la ls,g,anciamenta delle
aziende pubbliche daMa Confindustria ande
parre le premesS'e per ,arrivare aHa casUtu~
zione del Ministero. delle partecipaziani st:a~
tali 'per valantà concarde di vai del1a mlag~
giaranza (quanta mena della maggiaranza
relativa deUa m,ag1giaranza) e delne appasi~
zioni, di rqiuelMinistero. delle partec,rpaz,iani
statarli ohe arv,evaneUe SillepremjE:S,Srepraprio
un prafanda s.Ìtgni:ficata di rinnavamenta.
A~nche in questa camipa noi avevamo. v,alu~
tata che gli interve1nti dellO' Stata neH'eca~
namia erano. avvenuti, più che per valantà
spontanea, a rimorClhia di determinate si~
tuaziani, accettando. deMe situaziani di fatto
che v,la via si er,ano ver,ificat'e nel carsa dene
cri,si dell'ecanamia italiana, per la necessità
di intervenire in determinati settari base.

COllls'enta quirndi il Ministro delle parteci-
paziani che nai si parta da un senso. di sfi~
ducia nelila passibilità delle ,siue aziani, sensa
di sfiducia che purtrappa è rinfarzata quando.
guardiamo. i madesti stanziamenti del1a sta~
to. di previsiane. Vedriama infat,ti ,che a circa
tre an:ni dalla costi.rt;'uziane di questa Mi~
nistero nan c'è stata .l'assunziane da parte
di esso delle sue p,rec:i.seres.pansabilità, della
vigilanza, del caardinamenta, dell'aziane di~
rettrice di tutte le par1tecipaz,ioni statali. Gli
stalllziamenti in bilancia sana legati ancara
ane vecchie farmule, tanta che, a11'infuari
degli stanziamenti ,straardinari previsti per
a:umentadi capitale di due aziende, Siiè da~
v,uta rical'llere can la nota preliminare a pre~
disparre gli altri finanziamenti ad enti: la
partecipaziane cioè all'auJ:lllenta del capitale
de11a Cagne, dell' A.M.N.1. e de11'Alitalia.
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Ora nai che s-entiama di1s,cutere di questi
gruppi di aziende che davrebbera far capo
al Ministero. delle partecipaziani, proviamo.
veramente un senso. di delusione perchè, a
tre anni di distanza dalla castituziane del
Mi'nistera, questa bilancia ha ,presa casì paco
.carpa.

lE UIl s,enso di de1u&iane che in na,i au~
mienta quando., tra l'altl'a, ricordi'ama una
dichiaraziane recentissima delminilstra T,am~
brani durante la discussione dei bilanci fi~
nanziari, nella ,quale egli, riferendosi alla
situazione di ,recessione in atta o quanta
meno paca lantana da nai, diceva: «Per
quanto l1igua1'da 10 Stato si fa osservare
che l'Iunico ,setta re Illel 'qual,e gli investim1enti
fissi hanno. regis,trato un incremento, è
quello degli inv.estimenti pubblici, sicchè può
dir8i che elemento. fantdarrnentale di '8Oisteg1na
durante il periado deHa rece'ssione, ,che ha
permesso .al IPaes.e di 8uperare il periodo.
recessivo, deve eSisere l'avvisata n.el,la poli-
tica econamica governativa deliberatamente
spinta iln funziane anUcangiunturale ».

Quando. nai prendiamo. 'atta di questa a£..
fermazione, mia aJn!diama pai aMa sostanza di
qual'è s,tata l'aziane che av,reibbe tanifioato
l'ecanamia naz,ianale, vediamo. che purtrap~
po. si tratta in moIti casi di <situazioni di
ritardo nell'attuaziane di provvedimenti .che
nell'ambita del settare dell'ecanamia pubbli~
ca erano. stati da tempo. 'programmati. Di
fronte >Cioè al rieanoseimenta esplicita di
quelila ,che può far,e nell'economia i,talian:l
il ,settar,e deUe partedpazioni s.tatali, noi
canstatiama invece che ad un anno. di di~
stanza siamo. ,qui a dis'clutere in questa se~
candadibattita 8ulila ibas,e anca,ra delle pre~
:rnes.se e di una prima .relaziane program~
matic::t che, la consenta il nostra Ministro.,
nJn ha patuta eer:t,amente dare soddisfazianI
a nelslsuna di noi.

N ai nan .abbiamo. le,sinata, durant,e i pr9~
cedentli interventi in questa disciUs,siane, la
apporta delle nastre esperi,enz,e, de1le nostre
rifle,s,sioni, <8, 'quando. abbiamo. richiamato
aHa l'8Ispons,abUe sensibilità di tutti nai la
nece,ssità di pracedere ,rapidamente can dei
pl'ovvedimenti di natlura strutturale, arga~
nizzativa e di inte:rrventa, abbiamo. anche
data alcune ,indic.azioni,che patrebbera es~

sere aggi nuovamente richiamate, prapria
perCJhè ancara tuttora var1ide di fronte a
questa inerzia gavernativa, di [l'onte a qw~~
sta situazione che è ,wncara quella di ieri ed
,avaintierii e ,che attende ,la s.ua saluziane pra~
pria da:i pr'Ùvvedimf€nti che abbiamo. allara
sUlg1geriti.P,erchè non ,rammentare che neillo
s'corsa anno. nai del GrlUippasaciralista abbià~
ma anche data pl'ecise indicazioni?

l'O vorrei qui richiamlare alla m~maria del
colleìga Lami Starnuti, c.he allam ricapriva
iJ posta di Minilstra de.1le'partecipaz,ioni, 'ch~,
di frante a oerti nostri inter.roglativi, di
frante alla riCJhielsta di ,dichiarare l''Ùpiniane
del Ga,v,erna s'Ùpra pr,eeise indicaziani che
nai davam'Ù, abbiamo. avuta .risposte a cla~
raUere interlaoutaria, p:mpr,i'Ùperchè Ìil cal~
lega Lami Starnuti allara .ci ha detto che
er,av,ama lancora in periado di studia, che
egli aJveva installata alcune Cammilssiani di
studia nel sua Mini.st,era,e attendeva i dati
ed i r,isulta1ti e le canc,llusioni. Nai ci era~
vam\a p'ermessi di oSlservare che la ,cano~
scenm che ave,vama della situaziane italiana
nei settori in og1g,etta dava già una suffi~
denteITll8nrte chiara indicazione. SIull1enastre
impostaziani nai ci diehiaravama p.ro.nti ci
discutere. Tiutti Iperòe:rano. armlai d',accorda
che il .criterio. di ewnamicità nell'azie:nd<t
pubbli<ea non dovessecostring,ere la palitica
del M.ini,stera delle partedpazioni e quindi
~a palitica degli enti di gestione e del1esa~
cietà aperative nei limiti 01.e sona determ~~
nati per i,l settore pri'vata. Noi abbiamo. detto
,aHara ohe nostrla intel'pretaziane era che
1'azian,e nel 'settore pubblica, s,e non vol,ev.-ì
e non dav'eva essere prevalente slun'ecana~
mia p:rivata, dave,va essere camunque call~
dizionante ,e a tal lfine accorreva ed O'cco.,r,re
fare 'qu1akosa di molta pratico e saprattutb
di illIaIto lurgente.

Quando. ancara ieri da parte del slenatare
Par,ri ed oggi da 'parte del senatare Bert,)li
sii è richiamata ilgross.a problema del set~
t01'e d8l1l'ener'gia, io. ha sentita l'eco di qu:aiIl

~

to già nai l'anno. scarsa abbiamo. sastenuta.
Nai aV1evamKJaffermata che una deHe esi~
genz,e fandamentali era quella di aff>rontm'G
la Isol,uzione del problema deU'energia at~
tr.av,e,rsa l'ente di gestiane del settar'e di
ener'gia. No.i crlediama ehe sia armai supe-



Senato della Repubblica ~ 5379 ~~ III Leg/:slatura

114a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

mta O'gni dis,cus,sione in prapasit,a. La Fi~
nelettricaè nata raccogliendo l'eredità di al~
tri tempi, quan'do ancora nO'n si 'era affac~
ciata l'energia nuclelar,e, quandO' i problemi
dei co,sti 'dell'energia elettrica erano quelli
dei costi dell'energia di praduziane idra~
elettrica, quandO' si par'lava o,rmai di supe~
mm:enta deHa IproduziO'ne te.IIDweilettrica;
mentre OIggi, perchè la scienza ha cam(mi~
nata, perchè i tempi hanno camminata, pe':~
chè le esi,genze so,n'0 ruumentate, s'erntiamo
parlare di prO'blemi di eneTlgia che debbonO'
tener cO'nta deUa po,ssibiUià di tutte le f.onti
di energia. Elcco perchè ,già la Sic.oy'Saanno
abbiamO' indicata tra l,e cose urgenti da fare
la dec1sio,ne di ,came si doV'eva stvuttuTané)
questa importante settare, e abbiam~a piar~
,Iat.o, !li,el!quadra di quella che è Ila legg,e isti~
tutiva deUe Partecipaziani statali, de:ll',ente
di gestione deIl'ene:rgia. Aibbiama fratta al~
tre propaste, abbilama p1arIata del,la nec'es1sità
e dell'urgenza di affrantare il'prablema dena
fa:rnn(aziane dei quadr,i dirigenti delle IPrar~
tecipazioni st!atali, perchrè, anO'revoli caHe~
ghi, V'emmente s.orprende ,sentir parllare di
carelnza ,di quadri dirigenti delle 'Pa.rtecip8,~
ziani statali quandO' ormai da decermi ab.
b~ama ,un gruppo I.R.I., (Quando ormai da
parecchi anni abbiamO' una quantità di ,enti
di partec,ipazione di maggiomnza a di ta~
talità ,che avrebberO' dovut,a crlsare questi
quadri! Cornie giu,st'amente ha detto un no~
stro oalllega l'anno sc.ors.o, !li'0n bisogna mu~
tuare i quadri dell'industria privata, non bi~
sO'gna 'prendere la Iprestito ,dei quaidri dalla
industr,ila pr,ii\7lata, ma casa mai o,ccarre crea~
re dei quadri per le praprie industrie G
darli in 'prestito, aUe industrie pI'livate. Sona
tutti prablemi di struttur1a di cui l'anno
scorso si è parlata.

Ricordiamo quanta già si èdisclulss.o, sulle
basli di rif'0rmla dell'I. R. I., !suglistudi fatti
per Ilia r,ifarma dell'I.R.I., e ric'0rderò in pra~
posita la ,relazione Gia,clchi e una qUaJntità
di 'altri studi. È neces,saria ad un oerta mo~
mento afflrontare i ,problemi, è inutile ri~
mandarli. Io mi r,icarda -che qua.nJdo era ~a~
gazzo 'agli altri ragazzi che studiavanO' trO!p~
po, si diceva: chi trappa studia matto di~

venta. E per la verità su trappi prablemi
continuiamO' a studiare. È bene studiarE 'ed
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apprafondirli, ma ad un certo mamenta qual
è il nastro, dovere sul piano legislativa,
qual è il dovere del Gaverno sul piano ese~
cutivo, qual è H davere di una classe diri~
gente, Is,ila eSisa di aziende 'pubbliche .o di
,aziende pTivate? Ri,s.olvere questi ;prahl,em i
e nO'n rinvialrli, perchè rendiamo sempre più
difficile ,la lorO' soluzione rinviandoli e si
ar:riJV1apoi sempre in ritarda. N.oi abbiam)
dato il nostra lapp.or,to, oansapevali della re~
spon/slabilità che c,i v,eniva, Iperchè abbiamo,
creduto e crediamO' nelll'azi.one del:le azi,ende
'pub'bl]cihe. N O'n ,crediamO', come 'poc.o fa ab~
bilamla sentito lafferma:re, che sia compita de~
gli enti pubblilCi, dell'LR.I. o dell'E.N .1., di

, prendere de,lle aZliende per vende,l'le all'eea~
nomia privata quando sono attive e per li~
quidar1le quando ,sono pa:s.sive, tenere <Ci.oè

s.oltanto QlueUein pareggia. N ai nan abbia~
mia mai avuto concezioni di questo genere;
non ,abbilama U1iai inserit.o in una struttura
cO'rp.orativa la funziane deUe aziende pub~
b1iche. Noi aJbbiama visto l'aziane delle azien ~

de ,pubblkhe proiettata in quel futuro ;nel
quale si debbano, risolvere i problemi fon~
damentaH ,propria cO'n <l'aziane di 'esse, e po-.
tI'emorisolveI'e t,ali prablemi Isal,tant.ose sa~
prema muave:ne, di Ironte a'!lla carenza, alla
8,ssenZla dell'in1iziat,ivla privatla, <gli st:numen:i
che abbiamO' creato, gli strumenti che abbia~
ma vo,luto.

,EIC'coperchè, ,leggenda la prima relaz,ianr
programlIIlIatioa, ferma,ndoci 'a11a parte i.n~
troduttiva, abbi,ama creduta ancora una VOl~
Ita, nel leggeI'e queste ri'ghe, di hovarvi
espJ:1essa un senso di 'sfiducJia, che nai però
non candividiama, nel Minis,tero delle parte~
cipaz.ioni statruli. iOertamente mOilti dubbi lì
Ministro deve av,elre aVluto nel dare un'iim~
pO'staziane ,a questa prima rela:z,ione pra~
gram:mtatica del suo Ministero; noi passia-
mia esser,ecomprenls,i'Vi per i ,dubbi che d.o~
\Cev'anagimre nella testa del relatare, di
chi doveva predisporre il mater,iale, sul ca~

m'e predi,s,porre una prima relaziane, Isul co~
me in8<eriJ:1equesta rella7jiO'ne pJ:1o-grammatica
nel quadJ10 di ulna azione generlale del Go~
verno sul piano ecanamica. N ai, che ormai
da qua,lohe 'anno legg,iama e seguiamo, cùl
più 'vivo inter,e,sse que1IaI'lelazione generaI":)
sullia ,s,ituazione ewruamkla de,l Paese ,ohe giu~
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stamente è stata predisposta in questi ul~
ti!IT1';ia;nni ,per dare a noi e a tutto il P,a,ese
oOlscli'enzadella r,ea'ltà 'econOlIll!ka, difficile a
fa;c:iJle, lieta o tI1i,ste, neHa qualeIe forze
ecanom~che operana, cioè del,la I1elaltà nella
quale vive tutto il popolo, noi, che abbiamo
visto Coonpiacer,e entrare, anche in mezzo
a noi, 'qtueglli indiI1izZJi'già affermati in p'a~
r,eeehi Stati moderni, ooi programm:i 'Plu~
rienna1i, con Ulna più moderna visio[l8: \della
impost:azlione idel:l'eoanomia privata e pub~
blica,cii 'ruslpettalVlamoIperò ,che questa prima
relazione affrontasse più coraggiosamente i
problemi di cui oggi dovevama discutere.

D"3!c,cal1do,che 'v'è un metodo da slcegliere,
che vi è un impostaz,i'one da dare. Ma per~
ehè non trov,ruda in queUe premesse cui
prima m~ :dchiarnava? P'er,chè ritenere an~
cor,a che s,i debba trattare di una relazione
ehe g1Uia,l1drar,anno avanti a noie nonp.iut~
tosto di ,una relazliane che gual1di parec,ooi
anni ,daVlanti a noi, onde trarre un adeguata
giudizio 'Per ,centmre ,i problemi deWaz,ione
dell'annOi di cui Isi parl'a? Sec'OIndonoi una
relazione di questa natum non può l,imitare
U suo sgma!'do ,rull'anno che si coIlelg1aal bi~
],amoia deIresereiz,ia. Gr,arve er,ror,e, a [lostro
giudizia, se continuas,simo con il criteria di
eontenere ,lo ,s,guardo ,ad un breve per,iodo,
quellocihe già <Ci,sfugge ,di sotto, che scaplpa
dalvanti a nOli.È già oggi vecchio il program~
ma quadriennale dell'I.RT. di qualche anno
fa, ed anche riguardando Il programma qua~
dl1iennale dell'E.N.I., quello che va dal 1958
al 1962, natavo che vi sono già case che deb~
bona essere rettificate. Ebbene, in questa re~
lazione pragrammatica del M;inistero delle
partecipazioni, dovremmo veramente, per in~
terpretare alla lettera l'articola 10 della leg~
ge costitutiva, limitarci ad un'impastazione
di questa genere? Arriveremma a canclu~
siani che non possiama far nastre, ad un
certo timore di pragrammare da parte delle
aziende pubbliche, mentre dovranno essere
gli organismi privati che dovranna adeguarsi
ad un'azione politka medItata, panderata dal~
l'organo esecutivo e discussa innanzi al Par~
lamento.

Non crediama si debbano avere timori di
questa natura; togliamoci i camlPlessi. If)
creda sia veramente da tog.Jiere in malti di

nOli e dei dirig;eTI.ti delle aziende Plubbliche
questo camplesso di inferial1ità nei riguardi
del settore priv.ata. ,Quanda leggimniO nella
l'elazione Saraceno per ,la Cam:unità econo~
mica eurapea, che aggi il gruppo pubblioa,
in IltaliÌ,a, ralPpmsenta il 25 per cento della
prOlduZJianedi elettl1icità, i,l 15 per c,ento del
tonnelliaggio ,tot'ale deHa miarina mlercantile,
il 60 di queil1a pas,se,ggeri, il 6;5 della plr'Ùdu~
zione di aociaia .(e far,se og1gi siamo anche
Viù lin alta), il 20 della raffina~ione de,l pe~
traIio, il 10 dell'indust:da i1lljeccaTI.ica,il 100
de,ua Iprodiu'zione di metano, ma sul ,seri'Ù i
dirigenti deU'e,conomJÌiapubblica debbano su~
bire dei 'complessi nei:dgua:rdi de1l'eoolnomia
pl1~vata? Nei rig1uardi di alcuni ~ros,si 'grup~
pi manapolistici che hanno daminato, che vo~
gIiona domina!'e, ,rule nlai ,spel1iama non da~
minemnn'Ù più l'ecanomia del nostro P,aelsle?
Se abbiama veramente la cascienza di quella
Iche è l"az,ione del Isettare pubbl,ico n,ell'ecano~
mia del Paese, nan possiama avere camples~
si d'inferiarità.

Onol1ev:oli Icolileghi, eC0a Iperchè non p'Ù,5~
siamo condividere tante verple:ssiità, 8icca
perchè aVi!'emmo Viollutache la ri.cerca dei
limiti deIl',azian.e alla qUla.}eè ,chiamata il
Ministero delle partecipaz,Ì!ani fossle la ri~
oerca Idi un limite il più amlp,io pos,sibille nel~
,l'i1nterp'retaz,i,anedella ,leg1ge;non fuori delht
legge, ma dentro la legge; il più ampio pas~
sibile non H più ris.tretta passibile.

,m ,un àubbio che ci ,è n1:l:~o,dalla leLLLna
della prima parte della relaziane e che spe~
ri:amo venga risolto dal,la Iparala responsJ,~
bile ,del Minisltra dene p,artec1paziani statali.
E .se ,è wsì, aDora, senza natumlmente ap~
profandire singali settori, così cOlme hanno
fatta vari 00lleghi, ia paslsa ad un esame di
questa Isituaziane che è denunc,iata nell'e,s,a~
me dei vari settari, nell'esame dei program~
mi che si dovrebbera desumere da,lIe s,itua~
zioni che sono così tracciate.

N ai ancara una volta dobbiamo pens1are
,che in .questa prima l'el,az,ione si [la un p'as~
ISOindietra 'su .quello che si è f.atto negli anni
soorsi. D',accordo che non è certamente r~~
spansabilità dell'attuale Ministro, se la crisi
governativa ha ritardata l'approvazione del
nuavo piano quadriennale dell'I.R.I., del qua~
le si è avuta qualche natizia generale, ma



Senato della Repubblica ~ 5381 ~ III Legislatura

114a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 5 MAGGIO 1959

su cui sarebbe intempestivo parlare oggi;
però troppe volte, quando esaminiamo l'ana~
lisi di settore, vediamo che si ripiega in prov~
vedimenti di congiuntura, che si ripiega nelle
frasi piuttosto generiche, che si ripiega nel~
l'indicare vecchi provvedimenti di cui si è
già parlato negli anni scorsi e che ancora non
sono stati attuati.

iCOInfsentit,e,pertanto ,che mi soffermi su
alcuni di ,questi :settori. Non approfondirò,
come ho detto pr,ima, la 'situazione della Fi~
nellettri,ca; ne,l settore della produzione di
energ'ÌJa iblo tE,atto un breve accenno, ma ne
abbiamlO sentito parla:re molto ampiamente
da a1tri cone~hied io credo che noi ,si debba
ancor'a una volta riaff,ermare, r,ichiamlando
su ,questo Il'attenzione del M,ini,stro, che è
nece!sSia~io >predisporre con urg,enza quei
provvedimenti legislativi da sottoporre al
nostro esame e 'ad una l'Iapida dis'c'Uissione,
pel1C1hè'si proceda veramente e definitiva~
m)ente a stabUire qUiali sono i compiti delle
aziende a partecipazione statale nel settore
de,ua produzione di energi1a, come dobbia~
ma u:nMicare questa politica f,ondamentale
per l'lecon'omi'a del P,aese, 'per salpere 'ch~
cosa ,si illltende fare nell'I.R.I., neill'E.N.I.,
nelle municipal,izZiate, nel settore privato,
perchè non si resti in quel caos nel qua.le noi
oggi vivilamo.

I>ll1f,atti,'quallldo Ieggiamo che nel Is,ettore
dell'energia elettrica, ,ad esempio, le p.arte~
cip,azio:ni ,statali si estenidOlno con >parteci~
pazione se non di mag1gioranza aJssoluta,
qUaJllJtomeno trule da dare queUa ma,~gio~
ranza tecnica .che dovrebbe permettere la
dir,ezione vera di determinate azi'ende, quall~
do ,saplpi,aIllPche vi ,sono altre aziende nelle
quali abbi,amo la totalità idei p'ac,chetti di
maggioranza e vediamo, a pagina 27 della
relazione, riassumere l'azione che dovrebbe
esser f'atta daBe aziende a partecipazione
stat,ale in materia di energia elettrica, 38.
condo direttrici che rappresentano la impo~
stazione vecchia e superata che ha già fatto
tanti danni al nostro Paese, noi veramente
ci chiediamo se non sia il caso di procedere
molto coraggiosamente e molto rapidamente,
perchè non si consolidi, anche nel Ministero
delle partecipazioni, il convincimento che si
debba procedere nella vecchia politica del~

l'energia, secondo le tesi sostenute dai grup~
pi elettrici in materia di costi e di distribu~
zione di energia, in materia di ca,ssacongua~
glio. La cassa conguaglio è finita, i nuovi im~
pianti producono a determinati costi, i costi
dell'energia sono quelli che sono ed il mondo
economico del nostro Paese, tutti i produt~
tori, tutti i consumatori di energia debbono
sapere qual è l'indirizzo che viene dato uni~
tariamente alla politica della produzione e
dei prezzi della energia.

Quando noi passiamo nel campo deUa Fin~
sider, della siderurgia, io credo che noi pos~
,siamo veram)ente guardare forse Ipiù a quan~
to di Ipositivo Isi è fatto ,che non ad a1cu1Ji
aspetti negativi, dinanzi ai quaM, anche in
questo 's,ettore, noi ci tl1olV'iam1odi fron,te. È
stata, ,a detta di a.lcmni, la volontà tenace
deU'ingegne,r Sinigag1ia quella che è riuseita
a dare Uln cedo indirizzo a11a rkostruzione
deùla ,siderurgia ita.liana. Ma, sia .st'ataan~
che la forza de11e COSie,la nece.ss1tà di adalt.
tare .le stI'iutture :al nuovo quadI10 della
C.E.C.A. i'n cui noi entl'iaVlamO,è ill1dubbio
che sol:ta,nto quando si ,è raggiunta un'unità
di indirizzo .e .superata l'anarchia che domi~

'nava anche questo Isettore, dandosi infine
un peso prev,alente a:l1eattività de11e,aziende
pubbliche ri,spetto a ,queJiIe pntvate (mal~
grado ,ceme r.esistenze e certi atteg'giamenti
,che potremmo definil1e fonse di ,sabota.~gio
da ,parte di alcune az,iende priv.ate), si è
potuto in questo settore finalmente consta~
tareche è Ipossibi,legua:rdare a determ,inati
rapponi produttivi I1ag1giunti da11a sitderur~
gia ,e a determinati programmi di espa<nsio~
ne. Si è seguito un programma e fs,i è Sia~
puto fare.

Eibbene, questo risultato nel settore si~
derurgico,crhe rkhiamlo ,a11a vostra atten..
zione, è di ammaestramento. Errori saran~
no srtati commes:s,i, ma a :risultati si è giunti,
e forse oggi potl1em\lllo discutere se il s'et~
tùre debba es'sere anGOI1aampliato. Potrà
es:serci divensità di giudiz,io fra di noi, ma
forse è urna di:versità di giudizio contingente
che non ci dtvide sui :p:mbleroi di fondo. To
penso inbtti che tutti noi crediamo ol'!ITlJai,
in m:ateri'a di energi1a ,edi prodotti fondd~
mentali 'per l'i:ndustria, in determinate linee
di sviluppo evidenti. Si Ipotrà quindi essere
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di diNers,o Igiudiz,10su c.erte scelte, sulla ne-
oessità di crea,r,e, per esempio, uno o due
a,ltr,i iffilpianti ,siderurgici, di un tipo piutto~
,SItoche .di un 'altro, dand,o ,la preva,lenza ad
una, produzione piuttosto che ad un'altra,
preferendo una localizzazione ad un'altra, ma
lec,oll1dUlsÌionia ooi ,si arriverà credo siano
,uguali.

Bis,og1na Lavora,re su ,questo pi'ano di mas~
sima, anche se si possono commettere errori,
perchè Is,i sono già raggiunti dei risultati.
Quelste slon,o :1e,considerazioni alle quali bi~
SOg1llarichiamal1Si eisamdnando i Viari .settm'i
come appaiono nelle cifre della prima rela~
zione. E pa:s,s,i'affiodal .settùI1e sh:1JeI1urgicoa
queUo che è c,on:siderato vicino, il sett,ore
meocani:co. Le caratteri,stkhe s,ono diverse c
le considerazioni che dobbiamo fare sono
opposte. Bi,so'gna infatti rHevare disordine,
mancanza di un indirizzo, molteplicità di
interventi. Tutt,o ciò fa sì che, a oltre 15 anai
di distlanza dall'a crisi postbellica, la situa~
zione del settore metalmeccanico, con par~
tkolarle ,ri'guardo alJe lazÌiende pubbliche, è
ancora quel1a che ,coOJcosci.amo.Alcuni col~
leghi hanno pa'I11Iatodelle 'pre,occupanti si~
tuazioni di Genova e di Napoli. La mancanza
di un indirizzo, l,a presenza anche nel set~
tore pubblico di parecchie volontà e di di~
I1ett1ve diverse fanno ,sìche oggi ancora Ja
.sirtmazionenon sia sanata, ma 1''0r'seaddirit~
tura aggravata. Credo che, se facessimo un
bH.a:nclo delle situazioni risanate e di quelle
dove si riscontra un peggioramento, dovrem~
ma rilevare la prevalenza delle situazioni
peggioTate.

Chi non ricorda l'episodio dello smem~
bramento dell' Ansaldo di Genova? Fu di~
chiarato, anche in sede autorevole, che lo
srnembrlamento avrlebhe risolto il problema
dellacrilsi dell'azienda madre. 8i .creò l'An~
Isaldo iS. G10rgio, si crearono aziende m5.nori.
Ed oggi la mancanza di direttive e proba~
bilmente anche di dirigenti in questo caso,
ha peg:giorat'0 lla situazione, mentre sono
stati s[p,erlpleI'iartimiliardi. E miE.ardi sono
stati sperperati nene CotonÌere meridionali,
così come ne abbiamo sperperati in troppi
;settori. Rlkordiamo a noi le wnsiderazioni
fatte ,in quest' AJUllale nell'altro ramo del P,ar~
lamento e anche in IClorntmislsionequando
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abbiamo elargito miliardi per le Cotoniere
ffil8'I1idiOlnali,condizi'OnandoiIi ad un ri.sana~
mento non soltanto dell'azienda, perchè non
si r1sanan,o ,le azi,ende ,sinlg:ole ma si rÌisa~
nano le situazi,oni a causa delle quali le
az,iende si tI1o'V.anoin crisi.

Ebbene, i miliardi sono svaniti, altri ne
sono richiesti e &8Illti:amo.che anche per le
Ootonirel1emeridiO'Ilali ci trov,iam.o in sitU[t~
zioni lan'a!loghe a queHe cui m;i sono richia~
mato per Genova e per Napoli. Questo av~
viene f.ul1se .p.erchè in .tale :settore i,l pesa
deHe .azi'8Ilde pubbliche è soltanto di qUE'l
10 per cento di oui parla Ja relazione Sara~
ceno, fOI'ise perchè sono manclati i quadri,
forse perchè è mancata la voJontà, forse
pevchè v.i è stato un complesso di inferi'0~
rità. Ed è questo i:l settore 11!~1qU3l1'esi è
verifica~o il più sentito cO'mp,leslso,di infc~
riorità da parte deUe aziende pubbliche mi
confronti deHe aziende priviate.

RisanaI4e quel settore non em posHirbile
perchè si toc.c:avano gli interess,i del g'ru:ppo
Fi.at, del g;rupp'o F.alck ,o di altri gruppi?
E questa è stata la ragione principale per
laqu3Jle, 'pur ,profondendo miliardi ed esau~
,vendo energie di idi1rig:enti e di lavomtori,
oggi, a quindici ,anni di di.stanza, siamo a II~

,cara a pa:rlal1e del:la ,crisi di Genov,a o di
Napoli, deUa cris,i dei ca:ntieri di T,aTanto, di
quel settore metalmeccanico che investe an~
,che ilserttore cantieristico, a pI'iop'Osito del
qual'e fa pa;g,ina 37 delHa relaziufile ,si Jeg:ge:
« In proposito, va però rilevato che l'iIDlpe~
:gnativa azione deH'I.R.I. Isul piano tecnico
aziendale, nella difficilissima situazione di
;mJercato .che sipros:petta per le costl1uz,ioni
navali, P'0trà avere successo s,oltanto se in~
quadrata in un più vasto piano, tendente

'a realiz'zlare un riordinamento generale del
settore ,ai fini di un suo realistico. adegua~
mento alle \po,ssibi1.ità'offerte dal merca~o e
a ,garantiI1e a questa Ìindustriaun cong-ruo
appogg;io da parte deHo [Stato ».

M,olti giri di ,parole, ma in s'0sta:nza non
si dice nulla '0 si di.ce trop.po. Eid è IUntroppo
che noi 'non poss,iamo accettare perchè non
si 'parla in questi termini di prorgrammi di
risanamlento dell'industria cantieristic,a. :fD
un m!omento difficile, 10 s3Jppiamo, per la ca~
duta dei nOlli 'e dei valo,ri del tonnellag:gio.
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Mia non dimentichiamo che abbiamo avuto
le leggi Saragat e Tambroni con cui si è
pmvveduto ad assiclurare ai nostri cantieri,
attraverso le Isovvenzioninavali, alcUlni anni
di tranrqui1Htà. E im effletti ci Isono stlati
degli anni in cui abbiamo lavuto esuberanza
di ordinazioni ai nostri cantieri. Ma in quel
periodo favorevole non si è pensato a 'rag-
giung~ere CJluelle specializzaz,iani, non si è
pensato ad apportare quei miiglioramenti
aziendali che O'ggi invece si vOg1liono rag~
giungere ed apportare in ritardo, pal'1<amdo
alncora ,di congrui ,appoggi dello Stato, par~
landa di crisi del settore, crisi che, se oggi
è effettivail1l/€nte in atto, ,è venuta soltanto
dOlpo alcuni anni di congiuntura favorevole,
dopo che, attraNerlSO gli aÌJuti caneessiÌ ai
camtieri, em .stata data 101'.0l,a possibi,lità
di faI1e una nuava politiea. fÈ un settore
questo ,che ci induce 'ane consi,derazioni Pliù
tristi.

Ma rultrisett.ori ci slon'Oche debbono ri~
chiamare Ia nostra at'tenzione, ,cO'mead e.gem~
pi.o quello telefonico, settare nel ,quale si è
r,i,scontI'iata la necelslsità di 'Por,ta:l'e l'iillter~
vento IstaltaIe ,quando già 'avevamo la mag~
gioranza ,attravell1so pubbliche azi'ende. A'll~
ti<che concessioni, antichevieende a'Vev'a;no
,post.o 'ne~le mani dell' I.E. I. tre aziende dt:!
settoI1e ,tellefonieo, Imentl1e due erana ~ima~
Iste all"wttività privata. È qiUeSitoun tipico
esempi.o deH'intervento deHo Stato nelset~
tore Idei ,servizi che ,già da temp.o, a nostro
giudizi'o, 'era necessaria che fosse posto nelle
m:wni de}l1"aziendapubbliica. ,Ma s,i erruno b.~o~
vate delle relsi,stenz,enelll'interpretazione delle
concessi.oni, si e'l'a perfi:no ipwdato di pro~
lungare le concessiani a seguito del periodo
bellico; e abbiamo visto camminare in un
determinata modo le aziende gestite dalla fi~
nanziaria S.T.E.T. e camminare in un altro
modo, in modo arretrato, non rispondente alle
esigenze che le conce-ssioni panevana, la T.E.
T.I. e la S.E.T.

IÈ !Stato necessa.rio, eon la legge del 19157,
pJ:1oprioper proceder,e ad un piano na:z,ionale
di ,BvÌ'luppO dei servizi delle teIe>C'omunica~
zioni, arrivare ,alla concentrazione di ,tutte
le Bocietà, di tutte le concessioni, neUe azien~
de plubbHche.
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Un altro e,sempio. Lo 'l'ichiamo perd1Jè ve~
r.amenrte molte Isono le esperienze ,che sono
state fatte, e1sperienze che ripO'l'tano poi a
quellIe dellla R.A.I.~TV, che r,~portamo aUa
,sit1uazione, ;sulla quaIe n.oi crediamo .ormai
che si debba tornare definitivam!enibe, delle
'a2lienidearmatoriali deHo [Stato. Ancora una
volta abbiamo dovuto prorogare con pro,v~
vedimento ,l'egi,slativo le cOl1ceslsio:nial 31
lugli.o 19,59. .È unacambia~,e che slcade rtrd
pochi mesi, ,perehè da anni continlui'amKJ j],

girare intorno a questo grolSso ,pTob[ema
delle >compagnie di armamento di Stato sen~
za dare una soluz,ione. Alndiamo aVlanti 'di
anno ,in ann'o come se fosls,e il pl'ioblema del
rinnovo di una .camlbia;letta di qualche c'enti~
naia di miglia,i,a di 1iJ:1e.Ci Isono !ragioni
note e r.a:giol1i forse non camp1etamente
note, per Ie quaE dobbiaIn!O non dic.o g1uar~
da:J:1eattr,av,erso gE occhi deHa bntas,ia, ma
pel'Iomeno andare per ,supposizioni.

Iil Slettore dell',armamento pubblica deve
aVl€'l'eun 'suo inquadramlento, deVle aver'e i
'suoi finanzilamenti, ,deve avere le sue poslsi~
biH:tà ,di sviluppo. Vabbia a'Il>cheil settore
privato, ma non ,int'errfer,i:scacon quella che
deve 'elS1sereIl'azione delll'amnJamento di Stato.

Abbiamo visto rinnovare ,le conceslsioni
pJ.luriennal,i ip'eT c.erte .linee ,sovvenzionate
priv,atee noi ,ancom aUen,diamo che, attra~
verso \gli strumenti Iegis'lativicm.e l'Es,ecu~
tivo ci devle sottoporre, ci si dia modo, rin~
novandole ,conee:s,sioni,di for~TI.iUllaI1e'un prO'-
grammache deve valere per molti anni,
che forse .può 'essere fondamenta;le per rri-
s'OIvere a10uni 'Problemi dei cantier,i di Stato.

Tra'sp.orti ,aerei, ,autolstrade, ruttivirtà varrie,
di cui ne ho accennata una, quella delle ma~
nif'wtture cot.oniere meridionali. Non avrei
vo1>uto r,khiamlarmi al caso delila «M'Onte
Amiata »,che in ,questi ,g,iorni ci rattrista.
È un'az1einda di Stwto che ha chiesto ,111
provvedimenlto di natura finanzilaria, ono~
revole 80ttos,egr'etari'O, ed ella la ricorderà,
ISUlnaimI>'oS'tadi fabbricazione del mercuria.
NeHa 9a C.om!nlislsione aVe'Vamo mOllti dubbi
sull'opipol'tuni,tà di aC0etta~e in pieno ,1'im~
pO'stazione del iP,ravvedimento ed abbi'amo
,alla :fine :aderit.o danda un pall'ere, che credo
sia statowC08'ttato daUa ,5a Comm'i'8sione in
sede di appravazione di quel provvedimento.
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col quale ISlug,geriV'am\oehe si doV'es,s!elegare
ill Ipro'v,vedimento aHa soluzione deUa crisi
rdeHa «Monte Aimliat,a ». A pochi g,io,rni di
distanza noi sentiamo Iparlare di licenzia~
menti da parte della «Monte Amj,a;ta ». 1<J

un altro Is,ettore nel quale iQlggi,s,i palr1a di
crisi, di r,imodernamento da parte deN'in~
dustria :di Stato, così 00ll11eda parlte di
quaIchealtro gI1UippOprivato, dimenticando
che vi sono stati momenti nei quali i mar~
gin i lasciati da questa industria permettevano
di fare i rimodernamenti, di risolvere i pro~
blemriMe 'Oggi ,sono al fondo della cri,si deUa I
produzione del mercurio.

AJlllora da que1sto esame io ere'do 0he Inoi
veramente Iposls,iamo ri,chiacrnarcia. quelli
che ,sono i Iproblemi di st:vuttura deil,l'I.R.I.,
dell':m.N.'I., degli enti di gestiollle, che vj~
vano ipercluè l'atto di nascita li ha fatti !lla~
iS0ere, ma ,che ancora non hanno modo di
prosperare; a quella srtJJ:1uttumzionedegli 'en~
ti di gestione che noi vogliaill\o dare; 81
programma stesso del Ministero delle parte~
cipazioni statali.

Il prog,r'alIltma nOrn è oggi il IprogmlIlilIla
di quegli ,enti, il progralll1rma ,che noi dob~
bi:amo darci non !per oggi, ma per pareecl1i
anni: è il programma del Ministero delle
partecipazioni ,statali. ,Solo formulando que~
sto :prog'I1ama:n:aanooe Isul<labase delle elSlpe~
rienz,e, delle previsioni dei ,settori deUc
aziende operative, noi pOSrsiamo allorla lfis~
saye le linee fOnùaIIlrellLa:li dell'azi'One che
possiamo dare alle azirende: all'I.R.I. la sua
riforma, Ise sarà ne0essaria,all',E1..N.I. de.-
Iterminati riordinamenti, la0~ela'zione di a,l~
ty,i enti di gestione, la strutturazione dirver~
sa delle aziende operative. Affrontando que~
sti problemi, non studiandoli soltanto, ven.
gono a noi altre soluzrÌo.ni, che già preve~
diamo. Siamo d'accordo che non si può
dall,la se'l'a alla mattiuapas,sar,e dal s,ilstema
delle holdings al si,stemla d:eHe corporations,
dalle anonÌID1le,a Ipartecipazione minoritaria
a quelle la partecipazione di maggioI1anz1a e
di totalità. Occor~e avere ,idee chiare in ma~
'beria. Sono stI'lumlenti veQchi, Iqua:lcuno è ar~
ruginito, quaIre1unorei ha [latta vedere che
non 1'0 ,è. Da queste esperienze, dobbiamo
arrivare a delle cornc1usiolni. Invece non ci
,stamo anivati. Erc,oopeI1chè io ho voluto in

modo reosì l'lapido, e fOI1seanch,e confulso,
sO[1'erlllliarmi su a.Icuni di questi .selttor,i eiCO~
nomici; ecco perchè voglio ancora dire una
parola sull'E'.N.L, per ,giungere a conclu~
,sioni che nella ,reIraz,ioneprogrammatica non
trovo.

L'E,.N.I. Abbiamlo sentito parlare rtpe~
tutamJente di eSlso; non d intel'elssiano de~
Iterminaroe cOIlisiJderraz:ioni,sugli uomini e su
ce,rt,i Ipiccoli d'atti, ci interessa di veder,e al

d'onda di questo Iproblema. !È un'azienda gio~
vane. ,s,e in alcune az,ien:de delgnuppo I.R.I.
abbiamo notato oerti f,enomeni di arterio~
,sclerosi, ['Orse nell:I'E.rN.rI.inoti'amo f,el!lome~
ni di ,esuberanza giova,nille. È un'altra espe~
rrÌenza che ha le sue ombre e l,e sue IUici,
,oome tutt,e le eosle che v'engono fatte da noi
uomini. L'E.N.I. Iperò og,gi è un organismo
vivo, che opera nel mlerc1a,to,che ha ra:g,giun~
Ita rderterlIDjinatiobiettivi, ,Me erano posti dal
,StUOatto costituti,vo; [onse non me ha rag~
giunt,i altri, fD'me è andat'Ù alla rkerca di
cose di 'cui rpotle'Vaf'are a meno. Nel Igettm'e
Urno sguardo lal quadro del,le attività del~
,l'E.N.I., è indubbio che ,la sua strutturazio~
ne non ci 'può dare rcomlpleta sodrdisfazion<:,
ma nom rperchè Il'EI.N.,I. fa qualtehe tonnel~
laJta di fllavina aveIlldo eI1editato un"azienda
minore, o non ha portato ,a liqruidazione la
azrÌendra ,che Iprodu0eva il salpone, o perehè,
a nostro giudizio, vi sono troppi peccati
g.iovanilri di cres:eenza. M.a, vivaddio, io arri~
verei alla Iconclrusione Iche è megIrioavere di
quest,e mlaIattie ,giovanili piuttosto che l'ar~
terioscllerosi !

iÈ da quelste cous:irdremzironi che avr,ebbero

doV'uto nalscere quelile condu:srioni,ch.e in~
vece maneano neI.1a relazione, conclusioni
ohe noi ,crediamo 'Vorrà prendere jJ Mini~
'StI1Odelle parteeipazioni statali. Se fossi
maligno dovreli pensare che sono delle ca:r~
te, ,che ella, sigmor ,Ministro, ha tenuto nel~
la manka, perehè non rit'eneva che nella
relazione program\ffiaiica Tosse svolto tutto
il suo pensiero. Non ers,senrdomaligno, io
penso invece che ella voglrta giungere a Ipren~
rdeI1edeUe ,conclusioni dopo aWJr s,entito In
,que,grtodibattito le nostI1e più o lID:ernomode~
Iste considerazioni. Conclusioni .che a nostro
giJUd.iziodebbono portare a delle deoisioni...
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sira qual è lo sforzo che dobbiamo fare per
quanto riguarda l'azione del Ministero delle
partecipazioni statali per indirizzare lo sfor~
zo organizzativo e lo sforzo finanziario delle
aziende di Stato.

Soprattutto bisogna trovare i mezzi, valu~
tando le possibilità che sono offerte da de~
terminate situazioni anche contingenti di que~
sto momento, vedere come dirigire lo sforzo
finanziario per il risanamento e per il po~
tenziamento di altri settori, in una politica
di settari ed in una politica di zone.

QuandO' abbiamo sentito il collega Mili~
terni dal'e una certa impostazione per la so~
luzione dei problemi meridionali, quando ab~
biamo sentito il collega Bertoli par-Iare dei
pr'Oblemi del settore deH'energia, abbiamo
sentito due problemi, uno tipico delle solu~
zi'Oni che dobbiamo dare ]n zona, ed uno ti~
pica delle soluzioni che dobbi,amo dare in
setto're.

Abbiamo sentito Ipoi, attraverso a,ltri in-
terventi, proposte di soluziani per il rilsana~
mento e per un intervento propulsivo. Occorre
quindi un piano finanziario di grosso impe~
gIla. la non credo si possa pensare che l'ele~
vazione del fondo di dotazione dell'1.R.1. nel~
la dfm di cui abbiamo Isentito parlare, in~
t'Orno ai 40 miliardi, che lo sforzo finanzia~
T,io che l'1.R.1. int,endel'ebbe fm~e, dell'ordi~
ne di grandezza di 150~200 miliardi l'anno,
si,a 'sufficiente; io, non credo si possa pensare
che lo sforza finanZii,a.rio che l'E.N.1. stelsso
intenderebbe fare, dell'ordine di 75 miliar~
di, passa servire a porJ'le le premesse per una
az,ione di svi,luppo che, a nostro giudizio,
è aHa base dell' opera del Ministero delle
partecipazioni stataIi.

Queste !sono le risposte che noi atrtendia~
ma ,ancora da lei, così come cJ'lediamo che
ella ci debba di,re almeno ,le sue opinioni per~
sonali in materia di stl'uttura, in materia di
possibilità di finanziamento per lIe aziende di
Stato, di possibilità di reperimento delle quo~
te di risparmio, di possibiEtà di autofinanzia~
mento che noi riteniamo abbiano in questo
momento le industrie di Stato, Isia nel set~
tore del mercato azionario che in quello del
mercato obbligazionario.

Onorevole M.ini'stro, perchè ho parlato di
situazioni contingenti? Perchè, quando noi
assistiamo a quer1loche da alcuni mesi avvie~

ne in borsa, quando assistiamo ,a determinati
movimenti ne,i titoli di industrie private e
di Stato, quando sentiamo a quanto ammon~
tana determinate giacenze liquide negli isti~
tuti bancari, ci domandi:amo veramente se in
questo momento, propa:-io per repe'rire deter~
minate disponibilità di dsparmioche sona
rimaste per parecchi mesi inoperose, crean~
,do de,i problemi di congiuntura bancada e
sitmazianiche fame hanno facilitato ,l'eufo~
ria di bOI1sa, ci chiedi,amo se veI1amente non
intendiamo chiudere la stalla dopo che i
buoi sono uscm. Non .abbiamo approfittato
di quel momento ,per andare sul mercato,
nelle forme che la legge consente alle azien~
de di Stato, con Ie autorizzazioni prescdtte,
così come le chiedono dete'rminati gruppi pri~
vati, qualche volta ottenendo in precedenza
l'ass'enso dagli organi di tutela del rispar~
mio, che sono quelli che dovrebbe,ro regolal'e
questa settare; noi ci domandiamo se vem~
mente non potevamo aggredire l,a situazio~
ne in atto e pO'l're le premesse per la solu~
zione di determinati problemi di settore e
di zO'na, proprio ritrovando sul mercato dei
capitali quella ingente massa di mezzi che
in questa momento era/no necess,ari per una
azione di ,sviluppa e di investimenti, e che
erano disponibiE e cercavano ilnvestimento.

Queste ed al,tre sO'no le cose che abbiamo
inteso dire, queste ed altre le prO'poste che
,abbiiama frutto e che ancora oggi faeciamo.
Occorre, a nostro giudizio, che nel pros,sl~
ma anno la di,scussione di questo bilancio av~
venga (e mi augura ,che il RegolamentO' del
Senato lo consenta) unitamente alla discus~
,giane dei bilanci dell'industria e del commer~
cia 'estero. No'll possiamo più guaI1dare a que~
sto grande set,tore dell' economia italiana se
non in un certa .assieme, ,se non portando
avalnti le nostre discussioni di questi bnan~
ci nel grande quadro dell'azione che ,deve es~
sere svolta dal Mini,stero delle partecipazioni
statali, di concerto con tutti i Ministeri che
presiedono alle altre bI1anche delle attività in~
dustria1i re commerciali.

Noi abbiamo sentito che in questo mo~
mento si sta predilsponendo la formazione di
bi,lanci tipO' per le aziende statali e noi cre-
diamo che sia veramente il caso che questo
problema venma affrontato e 'se necessario
anche in ,sede legisIativa. Non è .possibile in~
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FER R A R I A G G R A D I, Ministro
delle partecipazioni statali. Noto che dalla
loro parte non è stato molto apprezzato 10
sforzo che noi abbiamo compiuto con la re~
lazione programmatica e ne prendo atto.

Peraltro, per quanto riguarda l'imposta~
zione del documento in esame, vorrei chiari~
re due .aspetti: primo ~ e rispondo con~
temporaneamente anche ad un altro suo col.
lega ~, la relazione progmmmatica delle
Partecipazioni non deve affrontare i problemi
generali di ,settore, nei quali peraltro si in~
serisce; la relazione pr'Ogrammatica deve in~
dica re ciò che le Partecipaziollli intendono fa~
re nel peIiiodo considerato.

Secondo, la relazione programma,tica, a
somiglianza deUa relazione economica gene~

l'aIe, deve essere una fotografia, cioè una
esposizione obiettiva. Io verrei meno ad un
mio impegno se invece di fare un'esposizione
obiettiva, ve ne faceslsi un'interpretazione.
L'inteI1pretazione politica della relazione eco~
nomica generale la fa il Ministro del bilan~
cia neUa sua ,esposizione. L'interpretazione
politica della relazione programmatica la fa-
rò i'Ù nella mia veste di Ministro delle par..
tecipazioni in sede di esame del bilancio. Tut~
to questo inon per maJvolere, ma per risp'Ùn~
dere a criteri obiettivi ed interpretandO' quel~
li che sono la lettera e lo spirito della legge.

R O N Z A. Ella non mi ha convinto, ono~
revole Ministro, non solo, ma mi ha confer-
mato i dubbi che ho espresso in apertura;
vale a dire, l'interpretazione che 'ella e i suoi
uffioi hanno ritenuto di dover dare alla pri~
ma relazione programmatica del Ministero
delle partecipazioni statali non trova il no-
stro consens'Ù; non può trovare il nostro con-
senso proprio per i limiti che sono stati po~
sti nella parte introduttiva della relazione.
È inutile fare delle fotografie per poì non
arrivare a delle conclusioni. Semmai invece
di fotografie dobbi,amo parlare di r,adiogra..
fie e quando si fanno delle radiografie per
a1cuni settori malati si fanno per arrivare
a deUe conclusioni. Ecco perchè, O'nO'rev'Ùle
Mini8tr'Ù, avevo la speranza che e1Ja vo.]essè
trarre de1Je cO'nclusioni dopO' il m.ostro dibat~
tito. N ai non credevamo che eHa dovesse es-
sere esente dal prendere queste conclusiO'ni.

Purtroppo l'onorevole Segni, l'ho detto in
apertura, ci ha dato notizia del cambiamento
de1Ja politica econO'mica rispetta a que,]]a del
Ministero precedente. Ho fatto credito a lei,
onorevole .Ministro, come l'avevamO' fatto al.
l''Ùnorevole Lami Starmuti, de1Ja volO'ntà di
operare nel settore di sua competenza, ma
ella non potrà certo uscire, anche nel settore
di sua competenza, da que1Je che sono le linee
che impegnano tutto il Ministero. Ho rile~
vato i passi indietro che purtroppo si sono
fatti. Le concessioni Uis,citeper bOicca,del1'Oino-
revole Segni verso alcune richieste o impo-
stazioni dei gruppi privati, dei gruppi mo~
nopolistici ed in particolare de1Ja Confindu-
stria, sono giunte came doccia fredda su di
noi e su quanti avevano creduto ad una di~
versa azione economica da parte del Gover~
no attraverso lo strumento delle Partecipa~
zioni statali, per le quali avevamo creato un
apposito Ministero. N ai certamente non sia-
mo stati mai fautori di un allargamento del
Y!Uiffierodei Ministeri, ma quando ,si è par-
larto di un Ministero delle partecipazioni sta-
tali siamo stati i primi assertori, e credo che
valda dato atto a tutti noi dell'olpposizione
che non abbiamo mai posto alcun dubbio sul.
la necessità, oltre che sull'uti<lità, del Mini-
stero delle partecipazioni statali. Lo abbiamo
valorizzato anche con azioni fuori del Par-
lamento e nel Paese, quando abbiamo richie~
sto un diverso modo di intervento dell'eco-
nO'mia pubbl1ca nell'economia generale.

Ecco perchè noi pensavamo che anche la
prima relazione dovesse avere le sue conclu.
sioni, conclusioni alle quali nOli intendiamo
arrivare chiedendo, proprio in sede di rispo-
sta, che ci si dica se il piano di l1Ìordino del ~

l'I.R.I. è amdato avanti, se è ancora ,in sede
di studio o in sede esecutiva, se il program.
ma quadriennale de1J'I.R.I. ha avuto o sta
per aV€ll'e le prescritte autorizzazioni di tut-

ti i Ministeri e del Gabinetto, 8e è in avan-
zata predisposizione per dare vita effettiva
agli enti di gestione che abbiamo creato, se,
soprattutto, il problema della programmazio-
ne degli investimenti e dei finanziamenti è
chiaro nell'azione del Governo, perchè (e qui
andiamo a1Je conclusioni di fondo) il quadro
che abbiamo visto, il quadro di tutti i set-
tori presi singolarmente o globalmente mo.
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fatti leggere attraversa bilanci di svariata
natura, biIancli che tenganO' canta delle real~

tà aziendali iln un moda ,piuttostO' che in un
altra, che nan ci danna la passib~lità di guar~
dare veramente ad un bilancia cansolidata
del setta re pubblica, ad un bilancia consa-
lidata dei gruppi e delle aziende che aperanO'
in determinati Isettari. AbbiamO' bisagna dei
datli nece,ssari per gli esami di queste situa..
ziani di bilanoia, labbiama bisagna che questi
bilanci abbianO' dei camuni denaminatori af ~

finchè si possa fare un raffronta, cosa che
malte valte nan è possibile fare tra azienda
di Stata e azienda privata, pur aperanda am~
bedue nella stessa settare.

Vii sono delle ambre che debbono e'sser
taltedi mezzo; ecco perchè noi ritarniama
ancara su una nastra prapasta: nan sala
sganciamento dalla Canfindustria, ma sgan~
ciamenta delle aziende di Stata da tutte le
assaciaziani ecanamiche sindaoali, a paraeca~
namiche e p3lrasindacali, che v'incallana l'azia~
ne delle aziende stesse. AbbiamO' richiamata
l'A.N.I.D.E.L., 'Patevama richiamare ~ oggi

nan esiste più ~ l'A.S.C.O.T. per le telefa~
niche; inf,attd ,in quella sede trappe valte nai
abbiamO' vista manifestarsi campI essi d'in~
feriarità.

Occarre però che nai risalviama questi pra~
blemi; ella sa, anarevale MinistrO', quale ap~
rparta avrebberO' 'PO'tuta dare le oppasliziani,
e l'appasiziane sacialista in particalare, su
prablemi di questa natura. Nai avremmO' va-
luta pater dall'e il nostra vata di appravazia~
ne al seconda bilancia delle Partecipaziani,
l"av,remma voluta ,dare prapria per riaffer-
mare la fede che abbiamO' avuta nella casti~
tuziane di questa Ministelra; nan la passia~
ma fare propria per le l'agi ani che ha ri~
chiamata, prapria per le incertezze che bal~
zana evidenti attraversa il bi,lancia del sua
Milnistera e la ,relazione prag'rammatica. Nai
però abbiamO' ancara una speranza, che lei
passa rassicurarci che, pur attraversa le dif~
ficaltà che ,le sona date da una linea politica
generale, ella stia predi,spanenda tutte le mi~
sure atte e necessal'lie, quanta meno per por~
tare all'attenziane del Parlamenta, alla re~
slpansabiUtà nostm, tutti i pravvedimenti che
si rendanO' necessari per patenziare, oggi più
che ieri, ill settare delle partecipaziani ,statali.

Il GruppO' sacialista presenterà un ardine
del giornO'; da queUa che lei dirà a prapa~

sitO' di quell'ardine del giarna, creda che il
nastrO' GruppO' patrà prendere atta della va~
lantà che si esprime attraversa di lei, ana~
revale MinistrO'. (Vivi applausi dalla sinistra.
M olte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatare Oliva. N e ha facaltà.

o L I V A. Signor Presidente, signor Mi.
Inistro, egregi colleghi! N on ha avuta la pos~
sÌ'l)iIità di preparare diligentemente il testo
di un interventO'. Sana infatti costretta ad
intervenire nel dibattItO' quasi improvvisa-
mente, per la neeessità di ristabilire tra le
varie regiani italiane un certo equilibriO' di
attenziane da parte del Gaverno e del Par~
lamenta.

Invera, questa attenzione (che deve esse~
re uguale per tutta l'Italia) f!ischierebbe in~
vece di essere distalta propria dal mia V e~
neta se, dopa quanta è .stata detta in mO'do
particalare a favore delle regiani del Mez~
zagiorno, della Toscana, dell'Emilia, del La~
zio, dell'Umbria, de,Ha Liguria, di Trie,ste e
del Fri uli, nessuno pensa,sse 3Jd accennare
aHa situaziane di questa mia regione nobi~
Jlssima,

Le regiani che hanna farmato aggetta di
una difesa particalare .iln ardine alle lara ne~
cessità vi sana state dipinte come eccezia~
nalmenrte depresse; e nan nego che alcune
di esse la sianO' veramente. Ma su questa
strada è anche poss,ibile perdere il criterio
di una giusta graduazione: nan bisagna im~
fatti attribuire questa qualifica di «depres~
sa» soltanta aIle regioni che pratestana can
maggiareenergia, negandola invece a quelle
che, per innata sensa di misura e di equili~
briO', sannO' t3Jcere, per nam aggravare la si~
Luaziane della callettività.

Senza nessuna intenziane, dunque, di pia-
tire a di esagerare, creda che vada detta una
parala ,anche sulla situaziane ecanamica del
Veneta, confidando di non mettere ~ can
oiò ~ in imbarazzo il MinistrO', che è bensì

veneta ma che ha dimostrata (nei testi pra~
pasti alla nostra attenzione) un'ampia ed
equilibrata visione nazionale dei prablemi a£ ~

fidati aIle ,sue oure.
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Lung.i da me l'intenziom.e dri forzargli la
mano: varrei Isola invitarla ad evitare una
scrupala di abiettività tale da eondurla a
cansiderare all'ultima pasta della graduato~
ria propria il VenetO', rilspetta alle alltre re~
giioni i cui interessi particolari sona stati già
qui illustrati.

Creda dunque di pater affermare tranquil~
la;mente che il Veneta, anch'esso, sottO' cedi
aspetti, è una regione depreslsa: se m.anquan~

tO' alt,re (ringraziandO' Iddio), certamente ~.

specie in l'apparta 'ai prablemi cannessi con
questa h~lancia ~ più di tal une regioni a
pYOIpasitadelle quali sona state qui dette pa~
role l'aventi.

Il VenetO' ha una sua particalare fisiana~
mia di regiane calma ed ordina,ta. Ma noi
abbiamO' sempre pratestata cantra questa ten-
denza a voler mettere in disparte il V:ene~
tO' sol per:chè buona e composto! Rico~diar
mO'ci,che i veneti, a parte farse qualche zana
del MezzogiornO', danna oggi ill maggior con~
tributa ~ll'emigrazione interna, e parla di
emigrazione stabile, nom. di emigrazione sta~
gianale: tanta che le altre regioni settentrio-
nali e quelle centrali d'Italia vannO' sempre
più larga;mente aecoglienda nutriti nuclei di
veneti, quaIche volta numericamente supe~
riari alla Istessa popolaziane autoctona. Ciò
si:gmificache 11VenetO', un giornO' considera~
tO' prO'spera, nan è più in gradO' di nutrire
e custodire tutti i suoi figli. Ed è sala la sa~
n

'L' -"
~ ~u

".
~ ~, ~ ~.,"

. , .
uua .L1:t:JUIUare, vurrel UIreèUlZI la San'LlLa

familiare che rinnova il numera il nerbO', ,
la volantà dei veneti.

Orbene: il VenetO', ehe ha basata per mol~
ti ,decenni il sua sviluppo econamica proprio
sopra una ricolllosciuta prevalenza dell'agri~
coltura, integratla però nei suoi redditi dalla
presenza di industrlie ,che fiancheggiavanO' la
ecanomia familiare, è ora in grave ,sofferen~
za perchè è la 'stessa agricaltura, quella cioè
che una volta eostituiva la base ,della sua
fioridezza, ad essere entrata in crisi Non che
anche nel VenetO' i!'agricoltura non abbia fat~
to dei pragressi, non che il Veneto non ab~
bia ancora delle risorse, ma (forse per l'im~
postaziane tradizianale di questa agricoltu-
ra, basata ,soprattuttO' sulb pratica della nar~
male ratazione delle colture) oggi il proble~
ma della rieonversione agricola cO'lpisce in

particala;re il Veneta, in quanta a:lcune delle
sue zane più feraci producevanO' specialmen~
te cereali. Oggi, il granoturca e la polenta
nO'll passOlno più essere sufficienti a nutrire
le fa;migliecantadine: e, d'altra parte, la
zootecnia non è ancora abbastanza svilup~
pata :da pater giustificare una agricaltura
basata in ,prevalenza sulla praticO'ltura e sul~
la maiscO'ltura ad usa zaatecnico anzichè uma-
na. Quanta 311grana, che ,da noi si produce
scelta, e degna di esser partata in altre ter~
re come semente particolarmente eletta, oggi
essa è calpito da una crisi di superpradu~
ziane; 'sicchè, mentre nel 'passata dalla terra
dedicata a grana Isi atte:p.deva il massima dei
redditi, ora ~ per assurda ~ essa davrebbe
diventare mena fecanda!

AccantO' a questa crisi ,dell'agdcO'ltura vi
è ,la cri,si delle industrie. la nan ne farò qui
la ,dolarosa ,storia. È la stesso sviluppo indu~
strialeche ha portata al mutamentO' dei
gusti e delle necessità. I grandi mO'lini, che
vivevanO' floridamente accantO' a;lle grosse
praduziani di grana, aggi sona chiusi. Le
maggiori industrie malitarie sana fallite,
scamparse. Le filande, tradiZiianale attività
che fiancheggiava la mO'desta ecanomia fa~
miliare agricola, sona quasi completamente
deserte. ,La stessa Arsenale di Venezia è mi~
nacciata di chiusura. La zuccherificiO' di Co~
lagna Veneta è chiusa, mentre quelli di Le-
gnaga e di Cavarzere cantinuana a vivacchia~
u~ ~__, ___~,~~~~ A__~l_~' ~~~~~,.g~, ~, ~~~~
re ';:'lU IUeli:t,;:,,;:,V. .d.llL-lle l L-GtllGtl'1l1 1
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chius'i: ed a questapraposita, come contri~
buta alla fredda asservaziane deHe vicende
industriali, vorrei partare l'esempiO' di un
canapificia della mia provincia, che impiega~
va circa mille operai, ed intarna al quale si
el1a praticamem.te costruita un grossa paese.
Un bel giornO' i proprietari privati di que~
sta fabbrica, temendO' di perdere agni cosa
in una crisi davuta saprattutta 31110'scadi-

mentO' di moda del lara pradatta, decidano
di chiudere la fabbrica, lasciandO' agli ape~

l'ai l'unica alternativa ,di emigrare a di ri~
tarnare al ,lavara dei campi, cosa ben dif~
ficile dapa centO' anni di tradizione industria~
le. N an mall1cò in quel mO'menta tragica la
richiesta delle autarità lacali per un inter~
ventO' della Stata (a dire ill vera, piuttostO'
difficile a configurarsi) : ma ci fu apposta che
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in questa settare nan vi erana precedenti
atti ad inquadrare questa tipa di industria
nell'attività della Stata o degli enti fiancheg~
giatari. E easì quella fabbrica è armai un
l'1udere inutile.

Ci sana, è vera, le grÙ'slse fahbrkhe tessi~
li, tutti la sanna. Ma quanti pensieri, quante
preaccupaziani praprio per la ]lara impartan ~

za! Basti pensare ai ,camplessi MarzÙ'tta e
Lanerossi: guai se la crisi del tessile daves~
se arrivare wIle estreme canseguenze; sar~
gerebbera prablemi di disaccupaziane addi~
rittura tragici.

QualchecÙ'sa si fa ancara nel settare del
marma, della ghiaia, della ceramica, e di al~
tri prÙ'datti paveri. La gente veneta ama il
lavara geniale, la cerca, 10'crea. Piccali pae~
si si tmsfarmana in discreti centri produt-
tivi per merita dei lara artigiani, che spe]sso
diventana 'piccali industriali: casì bastana
a sè stessi,creanda un'alternativa aU'agri~
caltura.

La Stata dev'essere ben grata a queste
genuine iniziative private, che meritana ve~
ramente di essere difese perchè r~sa,lvano i
prablemican sempHcità ed immediatezza,
senza gravare neppure sul credita se nan
marginalmente.

Questa per dire al Ministra, sempre casì
attento e così buana nell'apprezzare i dirit~
ti della bantà, che ciò che nel Veneta la Sta~
ta può fare è propria di favarire quella re~
gione con il perfezianamenta delle infra~
strutture, ande ricrearvi la piattafarma di
una nuÙ'va floridezza. H Ministra sa che le
iniziative ]de,gli ]Enti lacali ~ in questa mate~

ria ~ sona state fervi,de. Egli stessa parte~
cipa della vita della sua Venezia. Molti di
nai senatari veneti siama passati attraverso
la scuala delle ammini'straziani locali, e pos~
siamo essere qui testimani di quel che il
buan accorda tra i vari Enti lacali è riu~
scita a realizzare. La stessa autastrada To~
rina~ Mi,Iana~Venezia, che per tanti anni è
rimasta interratta tra Brescia e Padava su
un tratto quanto mai carica di traffica, si
sta finalmente campletando, più che per il
modesto cantributa della Stato, per nmpie~
go globale ~ in denara ed in garanzie ~ de~

gli Enti 'lacali.
Orbene, di frante a questi meriti delle

genti venete, 'aHa lara buana valantà, alla ca~

pacità ereativa, all'iniziativa sentita eame
un dovere sacia]le, noi chiediama che la Sta~
ta (ed in particalare il Ministera delle par~
tecipazioni statali, ,attraversa gli strumenti
dell'I.R.I. e deU'E.N.I.) s]ia presente, più at~
tivamente pre]sente, nella nastra regiane. Ta~
le presenza è ara pressÙ'chè irfi,saria. Ha scar~
sa il prospetta delle Industrie I.R.I. operanti.
per e1sempia, ne]l settare metalmec0anica: per
il Veneta due sÙ'le ditte, poche centinaia di
operai ,dipendenti dalle industrie dell'I.R.I.!

Voi mi ri:sponderete: beata il Veneta, che
nan ha avuta bisagna dell'intervoota del~
,l'I.R.I. Però sta di fatta che, nell'esigenza
di una giusta perequaziane distributiva, sa-.
l'ebbe equa che ~ in analogia ai malti sacri~
fici che la Stata fa per il risanamoota di in~
dustrie in altre regiani ~ qualcÙ'sa di più
venis'se fatto nelila nostra regiane, per pre-
venire quella che patrebbe essere, anche a
scadenza malta breve, un grassa episodia di
disastra industriale. Il Ministra sa infatti che
anche nel V'elneta vi sana de:l1esituaziani in
sospesa, e gravi Sa per esempia che neUa
mia prÙ'vincia di Vicenza un'industria ti~
pka, frutta deU'iniziativa privata 'anche que-
sta ~ la «,Pellizzari» ~ ha recentemente

chiusa un'altra delle sue filiaLi, e nuavi di~
8a0cupati si sano aggiunti a quelli prave~
nienti dalla precedente chiusura di alcune
succursali. Resta la sede cellltrale di Arzi~
gnano, che si dibatte in una grave crisi di
cammeslse e di arganizzaziane di lavaro.

Nan è detta, beninteso, che IO'Stata debba
intervenire 'saltantÙ' perchè un'industria ha
delle neces1sità cantingenti. La Stata ha di~
ritto di ,chiedere all'industria privata di fare
agmi sfarza anche per conta prapria, per riar~
ganizzarsi nan sÙ'ltanta nel campa finanzia~
ria ma anche nel campa della elabaraziane,
intelligente degli schemi praduttivi. Però vie-
ne da chieder!si se' veramente una delle linee
operative dell'I.R.I. debba essere quella dI
attendere che un'industria sia ormai im can~
crena per tellltare di salvarla, casa che pai
malta spessa nan rie]sce! la farei una diffe-
renza tra 1'ospedale ed il cranicaria. N an ci
auguriama che 1'I.R.I. sia un cranicaria, ben~
sì un benefica Ù'spedale, almena qualche val-
ta. L'Ù'spedale nan è imfatti, per definiziane,
il luoga in cui si va a marire, ma quello in
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cui si va a guarire, per avere le cure ne~
cessarie; ed io non mi scandalizzerei affatto
che 1'I.R.I. dovesse assumere talvolta la ve~
ste del primario che, quandO' i rimedi del
medico condoItto non bastano più, accoglie le
aziende nel suo ospedale e le risana, per re~
stituirle ,poi alla operatività privata, quando
non sorg,ano problemi di convenienza po1iti~
ca od economica sull'oggetto della produzio~
ne e ,sul suo preva,lente interesse pubblico.

Anche l'E.N.I. ritengo debba es'sere mag~
giormente presente e maggiormente sensi~
bi'le alle possibilità che il Veneto gli offre.
Alcuni dei coltleghi veneti mi suggerisconO'
una questione che appal'entemente potrebbe
metterei in contrasto 'con i colleghi della
Liguria: ma non è così. La geografia ha un
senso anch'essa nel determinare, attraver~
so la ,storia e la Provvidenza, certe linee di
sviluppo, nel suggerire determinate opportu~
nità. Venezia è stata posta dalla natura in
capo :alla più profonda linea d'acqua che dal~
rOriente ,porta verso i,l cuore dell'E.ul'opa: e
credo che tutt,i vedano il'apportunità (senti~
ta e vista, d'altronde, anche drull'A.,G.I.P. coi
suoi depositi ed impianti di Marghera) di ri~
servare una notevole parte dell'attività e
dello sca,lo dei prodotti petroliferi a Vene~
zia, per il loro inoltra verso l'entraterra in~
ternazionale. Invece si p'arIa di un oleodat~
to da Genova. Ma Venezia la vogliamo, pro~
prio dimenticare? '0 vogliamo che questo si~
sterna arterioso di rifornimentO' petrolife~
l'O abbia un unico canale, e non ne abbia in~
vece qua.lehe altro ugualmente impol'tante
che possa cosrtituire il co,mpletamento di una
vera e propria rete di oleodotti?

Si sta appunto costruendo od ampliando
l'Autostrada da Venezia a MilanO'. Perchè
non 'Si a'PPl'ofitta dell'occasione per affian~
care (la spesa per quanto riguarda gli espro~
pri verrebbe ridotta al minimo) un oleodotto
dell'E.N.:!. al tracciato dell'Autostrada da
Venezia a Milano, in collegamento con quel~
lo che verrà da Genova? E perchè non si
trae vantaggio anche dall'aJtra prospettiva,
che 'pure si impane, di una autostrada da Ve~
:ronaper il Brennero, che ei metterebbe in
comunicazione can i grandi itinerari inter~
nazianali, fino al .ouore della Germania? Per~
chè non progettare una diramazione del~

l'oleodotto veneziano anche verso il Nord,
proprio per affermare la presenza deHo Sta~

tO' e dei ,suoi organismi nel Veneto, e con
ciò stes,so la presenza dell'Italia neIl'arganiz.
zazione ecanomica internazianale?

Ancora uln problema che interessa il Ve~
neto: i servizi aerei. È certamente merita dei
Governi democratici di aver aprprezzata la
necessità di fare di Venezia un centro turi-
stico di grande interesse, dotandola ~ con
illcontributo determinante dello Stata ~ de]
nuovo aeroporto internazionale di Tesséra.
Ma questo aeroporto., mes,sa vicino ad un
centro demograficamente non immenso com'è
Venezia, ha bisogna di essere !sostenuto da
tutto il Veneto. Bisogna che quella partico~
lare configurazione di città, relativamente mo~
deste, ma numerose e vicine le une alle altre
(Vlerona, Vicenza, Padava, Treviso, Belluno),
che caratterizza il Veneto, sia messa in con~
dizione d,i poter usufruire dei servizi aerei
veneziani attraverso servizi sussidiari, aerei
ed automabilistici, ,resi più efficienti dal per~
fezionamento della rete stradale e degli scali
aerei locali.

E l'energia elettrica? Ecco un altra ,punto
importalllte. Noi ,siamo di una regione in cui
si produce molta energia elettrica, e sappia~
ma anche quanta di questa energia sia ne~
cessallio traJsferire ad altre regioni d'Italia.
Perciò dabbiamo preoccuparci del riforni~
mento di energia per le nostre attività lo~
,,<>li "UD...1;<>1'\"I'" ~ ;TI ""D",t"

~ 11TI
'"

1+..." .".,"'~~~u, ~ '~~.~.U~ u.
'1.

~~~V~ ~u ~... ~ ...~

rito degli Enti locali, soprattutto dei Co~
muni e del,le loro Azriende municipalizzate.
Credo che non sia molto frequente il caso
di Ulna azienda lIllunieipalizzata come quel-
la (ad esempio,) di Verona, che ha speso sei
miliardi 'per procuraI'si ~attI'averso la co~
struzione de,} hacino del Leno ~ l'autorifor~

nimernto dell' energia elettrica. In questa carn ~

po, sarà necessario che lo Stato studi iJ mo~
do di agevalare l'attività degli Enti locali,
soprattutto indicando come direttiva econo~
mica all'E.N.1. la fornitura del metano (che
d'altronde viene estratta anche dal sottosuo~
lo veneto) ad uso di energia ,al,imentatrice di
centrali termoelettriehe.

Si ricordi che il metanadatto che da Cor~
temaggiore porta il metano aUe zone vero~
neSe e vicentina è stato costruito anch'esso
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con il contributo e la garanzia degli Enti lo~
cali. Noi chiediamo che questa buona volon~
tà dimOlstrata dagli Enti locali veneti venga
premiata cOIn una più 'attiva, più continua,
più cordiale vicinanza di 'intenti sia dell'I.R.I.
sia dell'E.N.I.

Ed io avrei finiti questi accenni di indale
regianale (che lascia aUa diretta esperienza
del Ministra di valer campletare can la sua
preparaziane e la sua buona valantà). Varrei
però dire una paraI a an0he di interesse ge~
nerale.

Si è talnto parlata (e si cantinuerà giusta~
mente a parlare) del prablema dei l'apparti
tra iniziativa privata e pubblica. È ancara
viva l'eca della caraggiasa e pacata parala
del nastra caHega Ceschi nella precedente
discussiane sui bilanci finanziari, quanda egli
parlò, senza porsi alcun rispetta umana, di
queHa che dev' essere la pianificaziane carne

!'intendi ama nOli, ciaè non came autamatisma
di soluzioni materiahstiche, ma carne orga-
nizzaziane e strumenta di lavara. Ebbene, ,da
quell'impastaziane più alta, varrei dire più
cristiana, più sistematica, nOli varremma ri~
salire anche aJJla necessità di Ulna migliare
strumentaz,iane umana, di una preparaziane
cioè di uamini migliori.

È perfettamente lagica infatti che, dalla
canstatazione di quanta debba essere ~ aggi

e ,sempre ~ ricardata il cantenuta marale
anche nell'econamia,si passi ad una parti~
calare attenziane per il contributa che agni
uama, anche singalarmente, deve dare alla
svi1uppa ecanamica della Isacietà. Ha qui sat~
t'acchia alcune parale che il Gardinal Man~
tini recentemente pranunciava aWinaugura~
zione della Fiera di Milana, allarchè ricar~
dava:

«Bisagna ammettere che le leggi ecana~
miche non sal11ale ,supreme, e nan sana nem~
mena infles!sjbili. Il dogma della lara inelut~
tabile necessità può tarnare camada per sa~
Juziani cantingenti e parziali; ma nan è, a
bene asservare, ammissibile se crea delle vit-
time da una parte e dei privilegiati dan'altra.
.Le leggi a, diciama meglio, le esigenze eca~
namiche, sana importanti6sime e rilspettabi~
li rnell'aI1dine ecanamka e nell'ardine giuri~
dico; ma sapra di elsse vi sana le esigenze
umane e saciali dell'oI1dine morale che, a mi~

glial' diritta, dabbiama chiamare «leggi» e
che non dabbiama cansiderare cOlme astili
all' ecanamia, ma carne stimali, carne traguar~
di ad elevare l'ecanamia a servizio dell'uoma ».

È qui il punta: «al servizio dell'uomo»
e quindi anche dell'uama aSlsadata. E paichè
l'uama è assOlciata in quella società filosofi-
camente 'perfetta che è la Stata, nOli dabbia~
ma affermare che l'ecanamia, anche senza es~
sere statizzata, 'alIlche se nan necessariamen~
te ridatta ad una attività (direi quasi) tiran-
nica della Stata, deve essere anch'essa al ser~
vizia della Stata nel ,senso piÙ nabi,le della
parala; in quanta la Stata è un camplessa
di uamini, e serve a questi uamini.

Benintesa, la Stata a cui l'e,conamia deve
5ervire non è lo Stata~Malach, e neppure lo
Stata etico della scuala hegeliama; ma deve
essere la Stata il quale tutela ciascuna delle
individualità che la campangona e rappre~
senta l'ambiente in cui si sviluppa la perso~
nalità di ogni uama.

In questa grande visione dell' econamia al
servizia della Stata, e della Stata al servizia
degli uamini, bisagna saper sentire carne una
missiane aIIlche il supemmenta dell'interesse
individuale a puramente speculativa, supe~
ramentache accarre per mettere la prapria
preparaziane professianale di operatari eco~
namici al servizia della Stata. Perchè mai
sala il giudice, a l'educatare, a il sacerdate
dovrebbera prescindere dal guadagno per
campiere la lara missiane?

In una Stata maderna e cri,stiana occarre
saper creare anche degJi operatari economi-
ci che si .sentana qua,si dei mi,s,sionari. N an
vaglia fare deH'utapia; varrei sala ricarda~
re l'importanza delle impastaziani marali e
filOlsoficheanche in questa campa. Il callega
RonZia, propria pachi minuti fa, lamentava
che si prendessera i dirigenti dell'I.R..I. dai
quad:ri dell'industria privata. la nan creda
che si tratti sDla di questa, e che basti pren ~

dere gli uomini dai quadri de11'industria pri-
vata per avere dei cattivi dirigenti di ill1-
dustrie ad interesse puhblka. AI cantraria,
in America è camuni,ssima che sperimenta~
ti operatori privati, su cui la farmaziane ma-
rale ha notariamente incisa in termini di
anestà e di capacità, vengana chiamati al~
l'amministraziane di enti e di uffici 'pubbli-
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ci, e ciò cOInmaggiar larghezza di quanta nan
avvenga tra nai. gssi sacrificanO' in tal casa
i lara alti stipendi industria<li, g~acchè la
legge li abbliga a questa: e ciò significa che
essi 'accettanO' came una missione ed un ana~
re il serviziO' del.la Stata.

D'altra parte nan è a dire che, creandO'
una specie di funzianari industriali, cioè di
aperatari ecanamici esCl1usivamente pubbli~
ci, nan si corra il pericolO' di creare dei bu~
racrati di nuava genere, con tutti i pregi
ma anche can tutti i difetti che un errata
cancetta del,la buracrazia può partare in una
arganizzazione di questa ge:nere.

Direi piuttasta che, tra i tanti prablemi
di cultura e di scuola, e nel gran discutere
che si fa Isulla prevalenza da darsi alla cul~
tura CIlassica sulla 0ultura scientifica e tec~
nica, a viceversa, davremma pO'l'ci anche il
prablema~ di una specie di «seminario» per
la ,preparaziane di operatari economici al
serviziO' deUa Stata. L'Univemità di Pada-
va, ad esempio, anche qui aiutata dagli enti
lacali del VenetO', ha già avviato un suo cen~
tra di studi sull'arga;nizz'aziane industriale,
ammettendovi i laureati che si vaglianO' de~
dicare, aHa direziane della praduzione ed in~
vitanda anche i lavoratori migliari. Signal'
MinistrO', perchè nan patremmo pensare a
qualche iniziativa che renda accessibile que~
sta tipO' di perfezianamenta ai migliari ope~
l'ai, ai più inteUigenti, a quelli che forse ~

pur 'avendone la capacità intellettuale ~ nan
hannO' pO'tuta studiare a lara tempo, per l'ur~
genza di impiegarsi e di lavorare? Perchè
certi capi~reparta esemplari, che sarebberO'
capaci di dare ,dei punti a qualche dirigente
sfaticata, e ,perchè i migliari componenti del~
le cammissioni interne non potrebberO' (can
bar,se di studia date dall sua Ministero) es~
sere messi in gradO' di frequentare questi
corsi di arganizZJazione aziendale, non tra~
scuranda la doverosa infarmazione sui pro~
blemi specifici dell'industria di Stato?

Occarre far entrare nel campa de,u'ecana-
mia, nella farmaziane di questi aperatari eca~
nomic:i, anche lapreparaziane ai princìpi ma~
mli ed ai sistemi Isaciali e filosofici. Tutti
sanno che esistonascuale e sistemi diversi
di pensiero saciale, ecanamico, industriale;
ma quanti dei grassi aperatori canoscana que-
ste impost,azioni filosafiche, questo approfan~
c1imento scientifico dell'economia? Molte volte
ci si fa giustamente un vanto di venire dalla
gavetta, e di aver imparato tutto da sé; ma
non credo che ciò possa giustificare una spe~
de di argaglia da parte di chi nan abbia mai
letta a studiata nulla!

IÈ per questo falsa argaglio che, nel no~
stra monda economica, troppe volte il vera
capitano d'industria, il vero aperatore eca~
namico si vedono sottovalutati di frante alla
figura deteriore del filibustiere.

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue O L I V A). Bisagna poi inten~
derci su certe parole. È perfettamente vera
che oggi non si può più parlare di un'unica
figura ,di «industriale ». Tale è il mOinapoli~
sta, come l'artigiano che ha una piccola at~
tività ed un certo numero di operai; ed in~
dustriale è anche colui che si limita a ma-
neggiare le 'azioni di una società finanziaria.
Ma tutte que,ste figure di «industria,le» so~
nO' profandamente diverse, e spesso contrad~
dittorie. Nessuna di esse è necessariamente

immorale; in tutte può esserci la presenza
di una buona volantà. In tutte però può es~
servi la presenza, invece, di un'imprepflra~
ziane morale, tanto più grave ~ nene sue
conseguenze I.......... quanto più grande è il patere
economica cOlIlcentrato in un'uniea manO'.

'È contro questa impreparaziane mO'l'aIe
che bisagna lottare. Occorre creare un'atmo~
sfera di stima intornO' a quegli operatori che,
attraverso l'approfondimentO' dei metodi pro~
duttivi, riesconO' a far rendere le lorO' fab~
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briche ed a mantenere al lavoro i loro ope~
rai, anche se pagano scrupolosamente le im~
poste ed i cantributi. E questa atmosfera di
stima deve superare gueHa specie di patente
di inferiorità che si dà loro, come se fossero
degli sciocchi o degli ilngenui. Essi sono in~
vece, e devono essere, il fondamento ,di un
rapporto veramente serio fra attività econo~
mica ed attività sociale dello Stato.

Chiedo scusa a voi, egregi colleghi, se
queste osservazioni vi saranno parse non
strettamente economiche, e comunque lon~
tane dal tema. Mi riconduco però ai concetti
da cui sono partito, affermalndo la mia can-
vinzione che un più alto tenore di collabo-
razione economica si può ottenere ,solo là
dove sia presente una tradizione morale e
cristiana profanda. Questa tradizione il Ve~
neto la può dare, signor Ministro; ed è la
combinazione della borntà, deH'equiUbrio, del~
l'aperosità, è il patrimonio delle sue riserve
morali che il Veneto vuole porre a di'sposi~
zione dello Stata, domandandO' a sua valta
che la campostezza delle manifestaziani e dei
desideri, l'equilibriO' delle aspirazioni, la mo~
destia den'operare nan siano Iscambiati per
ignoranza o rinuncia ai prapri diritti nè per
insensibilità di giudiziO' di frornte alle negli~
genze ed agli egaismi di certe economie pri~
vate, nè per supina talleranza verso colora
i quali, pur avendo dalla IProvvidenza più
ampie disponibilità di beni, dimenticanO' però
la mis,siane sociale della ricchezza.

In questa luce noi ci attendiamo che l'in-
terventO' deMO'Stata eviti al Verneta la pro~
spettiva di una pragressiva «meridianaliz.
zazione ». Nan si affendana gli amici del Me~
ridione! N on parla delle persane, perchè pO'-
che terre come la veneta sona sempre state
così ospitali verso tutti gli italiani. Affermo
invece che bisagna evitare al Veneto di di-
ventare davverO' ~ come il Meridiane ~

« zona depressa» e chieda che non si atten~
da, d'a parte de1lo Stata, questa meridiana-
lizzazione economica del VenetO' prima di in~
tervenire ad aiutarla, ad esservi presente ed
operante.

Il ¥eneto è un elementO' non indifferernte
di stabilità morale, palitica e sociale, in Ita.
l1a. N on sprechiamO' questa tesorO', non de~
ludiama le sue aspettative: e se la Stata vuo~

le essere veramente giusta verso tutte le re~
gioni italiane, sappia interpretare e sentire
anche i bi,sagni della nabilissima terra di
S. Marca. (Vivi applausi dal centro. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a parIare
il senatore Montagnana. Ne ha facoltà.

M O N T A G N A N A. Signor Presiden-
te, onorevoli calleghi, parlando delle parte~
cipazioni 'statali una questiane si pone, come
è apparso anche in questa dibattitO', in modo
preliminare: con quali scapi e con quali obiet.
ti vi la partecipazione della Stata ad un certo
numera di imprese si è iniziata in grande
stile e sempre più si è sviluppata in Italia ne~
gli ultimi anni; e quali sona oggi gli scopi
e gli abiettivi delle partecipazioni statali?

L'anorevale Fascetti, in un discarso tenuta
a MilanO' nel marzo dell'annO' scorsa, affer.
mava che le impre'se a partecipaziane stata.Je
sana «strumento dello Stato imprenditore
per operare nel settore econamica ». Giusto,
naturalmente, ma un po' troppo generica,
un pO"troppa lapalissiano. Tanto vero che lo
stesso onarevale Fascetti ha sentita il biso-
gna di aggiungere subita che «Ia partecipa~
zione statale all'impresa appare giustifi~
cata da queste due finalità fondamentali: fl.
nalità di sviluppi che i privati non sono in
grado di canseguire can le risorse di cui di.
spongano; finalità di risanamenta di impre~
se che l'iniziativa privata nan ha la conve~
nienza di e,sercire, ma che è ilnteresse gene-
rale risanare ».

Si tratta ancora una volta di affermaziani
esatte, ma che non ci passanO' soddisfare per~
chè incomplete, a nostra parere e, appunto
neHa ,lorO' limitatezza, in contrasto con gli
interessi generali del Paese.

VedremO' meglio, del resto, qual'è il pen~
sierO' dell'olnarevole Fascetti sugli scopi del-
l'I.R.,I. quandO' fra poco avrò occasione di ci..
tare akunesue altre dichiaraziani più re~
centi.

'È nece,s,saria comunque fin d'ora approfon-
dire un pO" la questione. Mi pare sia oppor.
tuna ricordare innanzitutta, anche se vi ha
già accennato l'anorevale Parri, un fatta di
grande impartanza che trappo ,spesso è igno-
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rata o è stato dimenticato non dagli uomini
politici, ma da larghi strati di queH'opinione
pubblica che i capitalisti interesslati tengono
ad orientare contro l'I.R.I. e contro ,le par~
tecipazioni statali. Intendo riferirmi al mo~
mento e al modo nel quale è nato in Italia
l'Istituto di ricostruzione industriale, aUe
oause che ne hanno provocato la costituzione
e agli scopi immediati che quella costituzione
si era fissata.

Se voi interrogate, supponiamo. cento uo~
mini della strada, cento uomini qualunque,
amche se non «qualunqui,sti », constaterete
senza dubbio che la maggior parte di essi è
convinta che ,l'I.R.I. ce lo siamo inventato.
che lo abbiamo voluto e che lo abbiamo im~
posto noi partiti di sinistra, noi « st,atolatri >1
impenitenti, contro la volontà dei benpen~
santi e contro la volontà soprattutto dei gran~
di capitalisti. Ma voi che mi ascoltate sapete
benissimo che questa è una ridicola leggenda.

Quando l'I.R.I. è stato creato, venti sei anni
or sono, noi, uomini deUa sinistra, noi « sta~
tolatri» impenitenti, eravamo tutti in car~
cere, nelle isole di confino, in esilio, oppure,
neJla migliore delle ipotesi, ridotti ad operarè
nella più stretta legalità. N ai non avevamo,
allora, che un peso molto piccolo neUa vita
del Paese la quale era invece dominata a mez~
zo del fascismo dai grandi gruppi finanziari
e monopolistici.

Furono appunto questi gruppi finanziari e
monopolistici ad indurre il governo fascista
a spendere parecchi miliardi (di queLli buo~
ni: seicento mmardi di adesso, aWincirca)
per dar vita nel 1933 aU'Istituto di ricòstru~
zione industriale allo scopo di salvare, con il
danaro del popolo, le numerose aziende che
si trovavano sull'orlo del faJlimento a causa.
è vero, delle ripercussioni in Italia della
crisi mondiale, ma anche a causa delJ'inca-
pacità, dell'inettitudine e dell'avidità che
rappresentalno quasi una tradizione per buo.
na parte dei gllandi capitalisti itaHani; tra~
dizione che ~ bisogna riconoscerlo ~ si è
conS'ervata fino ai giorni nostri, come dimo~
strano, tra l'altro, la politica economica e la
politica estera seguita dai governi che si
sono succeduti in Italia negli ultimi dodici
annI,

Parecchi uomini che oggi ancora posseggo~
no miliardi, e, tra l'altro, grandi quotidiani
che influenzano l'opinione pubblica (mi rife-
risco, pelI' esempio, e t'anta per non fare dei
nomi..., ai fratelli Perrone già proprietari de~
gli stabilimenti Ansaldo 'e padroni in questo
momento de «Il Meslsaggero» di Roma 1')
de «Il Secolo XIX» di Genova) debbO/no la
loro fortuna attualle unicamente al fatto che
lo Stato, e cioè l,a col,lettività nazionale, ha
sborsato a suo tempo somme enormi per im~
pedire il crollo delle aziende che essi avevano
pessimamente amministrato.

L'I.R.I., dunque, è ,sorto e si è sviluppato
per un .Jungo periodo come un organismo
avente una finalità molto semplice, come mal.
te vol'lie è già stato rilevato: quella cioè di
« soci1alizzarle», di «nazionalizzare» lIe per~
dite di grandi aziende monopolistiche. Que~
sta è stata per molti anni la funzione fonda~
mentale dell'I.R.I.e quantunque si tratti di
cose note non è forse inutiIe ricordarle a
coloro che accusano noi di statolatria.

Ma dovrebbe esser chiaro a tutti che, se
sotto la dittatura fascista dei grandi capita.
listi la funziOlne de},}'I.R.I. poteva limitarsi
press'a poco all'opera di salvataggio di grandi
aziende capitalistiche in pericolo, questo li.
mite non può essere valido in una Repubblica
democratica fondata sul lavoro. E non pos~
siamo neppure accettare, ripeto, i limiti che
l'onorevole Fascetti pone alle finalità, alle
flJ'1zioni i!pl1'L R.L

Guardate quale strana coincidenza: le fun ~

zioni, le finaLità fissate all'I.R.I., cui presi,ede
l'onorevole Fascetti, esponente della Demo~
crazia cristiana, vale a dire del partito cle-.
ricale italiano, coincidono quasi perfettamen-.
te, anche nei loro limiti, con le funzioni, con
le fina;lità che il regime terrorist,a elericale
del generale Franco ha fissato ad un istituto
spagnolo analogo alla nostra LiR.L : l'Instituto
nacional de industria (LN.!.), creato dal Go~
verno franchi sta con apposita legge del 25
settembre 1941.

Tale legge raccomanda all'I.N.I., oltre alle
attiv;ità legate al mantenimento e allo svilup~
po della produ.zione di guerra: «la crea~
zione (traduco letteralmente) di imprese le
quali esigano investimenti la cui entità su~
peri le possibilità delle iniziative pal1ticolari;
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la creazione di altre imprese nelle quali il ca~
pitale impiegato dia un reddito soggetto ad
incertezza ed il cui margine di profitto pre~
visto risulti così basso da non offrire un in~
eentivo agli organismi finanziari; lo stimolo e
l'appoggio (vale a dire protezione statale e
mezzi finanziari) alle ,attività di .aziende pri~
vate che li richiedwno ».

Infine, la legge spagnola stabilisce in for~
ma esplicita che l'I.N.L abbandonerà il suo
intervento o la sua partecipazione a determi~
nate aziende nO'n appena lo permetta, casI)
per caso, l'andamento delle aziende stesse.

Intuisco l'obiezione. Nel suo discorso del~
l'ainno scorso che io ho testè citato l'onorevole
Fascetti non parlava nè di stimoli e di ap~
poggi al capitale privato, e neppure di ces~

sione al capitale privato di aziende I.R.I.
risanate.

'È vero :anche se questi due punti, queste
due rivendicazioni hanno sempre fatto parte
del programma della Confindustria, nessun
dirigente dell'I.R.I., e tanto meno i suoi pre~
si denti, hanno mai osato, fino a ieri, farli
propri e dichiararlo in modo esplicito, pub~
blicamente. Ci si è limitati, caso mai, a farlo
senza dirlo, favorendo in mille modi, anche
attraverso ,1'I.R.I., il capitale privato.

Ma i tempi cambiano ed oggi abbiamo un
Governo che si appoggia apertamente (sfac~
ciatamente, stavo per dire) alle destre e che
ha il sostegno tota,le e necessario della COIn-
fmdustria e di tutti i grandi capitalisti. Ed
ecco che il Presidente dell'I.R.I. ~ il quale
fino a poco tempo fa attendeva da questo
Governo di e,ssere confermato al suo posto
senza suscitare le ire dei grandi capitalisti ~

si è fatto animo e in due discorsi ha precisato
meglio il suo pensiero che coincide non solo
con quello degli industriali italiami, ma anche
con quello, ripeto, del Governo terrorista e
clericale della Spagna di Franco, dove, grazie
a Dio e ,ai plotoni di esecuzione, non vi sano
sindacati di classe nè opposizioni legali che
costringano i capitalisti e i dirigenti dello
Stato a nascandere i'n tutto o in parte il
proprio pensiero.

Già alla vigilia dell'ultima crISI ministe~
riale, quando però questa appariva ormai
inevitabile, un discor,so dell'onorevale Fa~
scetti al Convegno della sezione i,taliana della

Camera di commercio internazionale ebbe
l'onore di cauti, ma significativi riconosci~
menti del giorll1ale «24 Ore» del quale sano
noti i legami con la Confindustria: ricono~
scimenti del tut,to giustificati se si tiene con-
to che in quell'occasione il Presidente del~
l'I.R.I. ,si sforzò in tutti i modi di tranquil~
lizzare i capitalisti sulla « non pericolosità »,
per essi, dell'industria di Stato destinata,
anzi, ad avvamtaggiare, in ultima analisi,
gli imprenditori privati.

Più di recente ancora, risoltasi nel modo
che tutti sappiamo la crisi ministeriale e
mentre stava per giungere la fatidica data
del 31 marzo in cui soadeva il mandato del
Presidente dell'I.R.I., l'onorevole Fascetti si
è fatto in quattro, come si suoI dire, per atti~
rar,si la benevolenza e la simpatia degli espo~
nenti del capit1ale monopolistico.

L'occasione gli venne offerta, il 15 marzo
s,corso, dalla conferenza di chiusura ad un
corso della Scuola di cultura cattolica di Vi~
cenza. In questa conferenza l'onorevole Fa~
scetti trovò il modo di dioh~arare che l'I.R.I.
non ha abbandonato la politica degli smo~
bilizzi, ossia la cessione all'iniziativa privata
delle aziende salvate dalla catastrofe e ri'sa~
nate con il denaro deUo Stato, e di :prospet~
tare addirittura l'opportunità che l'I.R.I. si
incarichi di finanziare gli investimenti del~
l'industria privata, vale 'a dire i monopoli,
nel Mezzogiorno e nene altre aree depresse
del nostro Paese. L'onorevole Fascetti, in~
somma, non solo rinuncia a qualsiasi atto
che possa danneggiare i monopO'li, ma offre
addirittura l'I.R.I. ~ come giustamente {-
già stato rilevato daUa stampa di sinistra ~

quale ricostituente ed eneI'lgetico dei mono~
poli stessi.

N on vi è quindi da stupiI'lsi se gli ambienti
industriali hanno pmso atto con soddisfazio~
ne delle dichiarazioni riguardanti gli even-
tuali smobilizzi delle proprietà I.R.I., pur
facendo alcune riserve sulle altre parti del
discorso. «Il tono generale deIle considera~
zioni fatte dall'onoI1evole Fasoetti ~ ha com.
mentato una nota di agenzia notoriamente
ispirata dalla Confindustria ~ viene ritenuto
favorevole all'iniziativa privata: quasi una
apertura improntata ad ull1ospirito nuovo
di cooperazione ».È perciò del tutto naturale
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che, dopo iavercosì ,efficacemente tranquilliz~
zato ,le forzeeoonomiche che appoggiano l'at~
~JUaleGoverno, l'onorevole Fascetti sia stato
confermato, da questo Governo, alla presi.
denza dell'I.R.I.

Sì, con questo Governo e con questo Presl~
dente dell'I.R.I., la Confindustria e i grandi
capitalisti possono dormire i loro sonni tran-
quilli, per quanto riguarda l'industria di Sta-
to e, in generale, le partecipazioni statali
nel,le imprese.

Non noi, invece, possiamo rimanere tran~
quilli e inerti di fronte a questa situazione
che contrasta in modo radicale con la con-
0.ezione che abbiamo delle partecipaziomi sta-
tali nelle imprese e nan possiamo certo am.
mette ve nè pel'illettere che l'I.R.I. .diventi
press'a poco una copia deU'Instituto nacional
de industria della Spagna clerico~fascista.

Il problema delle par,tecipazioni stakali ~

nel senso più ampio del termine ~ è senza
dubbio uno dei problemi attuali sui quali
più netta e più evidente è la differenziazione,
il contrasto tra il nostro pensiero e quella
dei grandi capitalisti e quindi, purkoppo,
delI'attuale Governo.

Ho già tentato di mettere in luce il pen-
siero dei grandi capitalisti e dei rappresen~
tanti del Governo su questo problema. Per-
mettetemi di aggiungere una citazione, trat-
ta da un dis,corso del noto armato,ve, pluri~
miliardario, Ernesto' Fassio all' Assemblea del
cosiddetti ,armatori liberi, tenutasi a Ramo.
il 12 marzo. Potrei, naturalmente, citare al~
tre interessanti dichiarazioni di altri espo~
nenti del grande capitale, primo tra i quali
l'ingegner ne .Micheli, Presidente della Con~
findustria. Ma ho ,scelto quelle .di Ernes.to
Fassio perchè sono tra le più vecenti e si-
gnificative e anche perchè questo grande
«:armatore .libero» vive ed opera nella re~
gione (la Liguria) che io ho l'onare di rap-
pvesentare in questa Assemblea.

Ecco testualmente le parole di Ernesto Fas~
sio: «L'intervento dello Stato si spiega, 1',i
giustifica, e talvolta si ,impone "soltanto

,.

(quel "soltanto" è sottolineato dallo stesso
F:assio) nel caso in cui per determinati ser~
vizi di preminelnte interesse nazionale, ai
quali un grande Paese non può rinunciare,
si verifichi o un'assoluta carenza nell'ini-

ziativ'a privata o un livello che non corri~
sponda agli imperativi di prestigio e di con-
venienza della nostra bmndiera. AU'infuori
di questi casi ~ e il ministl'o Pella lo ha

ricordato in un reoente discorso ~ la con~

correnza dello Stato diventa illegittima ».
Preciso e categorico, non è vero?
L'intervento, dello Stato, la partecipazione

statale è ammissibile, legittima soltanto se
si tr.atta, in sostanza, di tirar fuori denaro
~ .enormi somme di denaro pagate dal po~
polo ~ a fO/ndo perduto, e preeisamente:
a) per risanare imprese ,private in stato fal-
limentare; b) per creare aziende che non
abbiano la prospettiva di dare utili adeguati;
c) per sovvenzionare aziende già esistenti le
quali non sarebbero in grado di dare, alla
loro volta, senza l'intervento benefico della
Stato, utili adeguati. In oglni altro caso, per
l.a Confindustria e per l'attuale Governo, qual.
siasi intervento, qualsiasi partecipazione del-
lo Stato alla vita di determinate imprese è
illegittima, inammissibile, intollerabile!

Dopo aver pl1eso nota di queste così cate~
goriche, così sicure dichiarazioni, con le quali
natul'almente non concordavamo, io ho va-
luto, per scrupolo, rileggere ancora una vol-
ta tutta la nostra Costituzione. Ma nella Co~
stituzione della Repubblica non ho trovato
nulla, assalutamente nulla che potesse anche
salo dar l'impressione di confermare le cate~
Igoriche affermazioni di cui sopra. Nulla, as-
solutamente nulla che tenda ad impedire allo
Stato di interv,enire lin qualsiasi campo della
vita economica del Baese o che dichiari il-
legittima questa o quella sua forma d'inter~
vento. Null:a, a.ssolutamente nulla che tenda
ad impedire o a eonsiderare illegittima una
eventuale concorrenza di imprese statali ad
imprese private. Nulla, assolutamente nulla
che tenda ad impedire o a considerare ille~
gittimo Urn orientamento che abbia come sco-
po di fare dell'I.R.I. e delle altre aziende

I statali gli organismi pilota di tutta l'econo-
mia nazionale. E nulla neppure, per conse.
guenza, che possa in .qualche modo giustifi-
care le affel'illazioni fatte qualche giorno or
sono in quest' Aula dall'onorevole Tambroni,
secondo il quale « la libera imiziativa dei sin-
goli è il cardine fondamentaIe attorno al qua.
le l'attività economica sis.viluppa» e ogni
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intervento statale nel campo economico « de~
ve essere attuato senza che effettive finalità
delle imprese (private naturalmente) ne ab~
biano a soffrire ».

Vediamo un po' che cosa di'Ce la nostra
Costituzione per quanto riguarda l'iniziativa
privata, la proprietà privata. Noto innanzi~
tutto che, mentre all'elemento «lavoro» la
Costituzione si riferisce fin neli suoi «Prin-
cìpi fondamentali» (articolo 1 e poi ancora
articoli 3 e 4), in essi (nei « Princìpi fonda~
mentali» deUa CostituziO'lle) le parole «ini~
ziativa privata» e « proprietà privata» non
esi,stono neppure: il che ha senza dubbio un
grandissimo significato. iPer trovare le pa~
role «iniziativa privata» e «proprietà pri~
v,ata» dobbiamo arrivare al titolo terzo del~
la Costituzione, quello dedicato ai « Rapporti
eeonomici ». Ma anche qui l'ilniziativ,a pri-
vata' la proprietà privata non vengono poste
al primo piano, non vengono indicate come
aventi diritto a particolar,i tutele o pr,ivilegi,
tutt'altro. Il primo articolo del titolo terzo
(articolo 35 della Costituzione) afferma che
«la Repubblica tutela il lavoro in tutte le
sue forme ed applicazioni », ed anche i cilnque
articoli s,eguenti si riferiscono esclusivamen~
te ai diritti del lavoro e dei lavoratori. Sol~
tanto all'articolo 41 della Costituzione (7°
articolo del titolo terzo) troviamo finalmente
l'iniziativa privata.

Che cosa dice quest'articolo? Dice sempli-
cemente che «l'iniziativa economica privata
è libera ». Non dice, notate bene, ch'essa deb~
ba, come il lavoro, essere tute,lata e favorita.
Non dice, come l'onol'evole Tambroni, che es,sa
« è il cardine fondamentale attorno al quale
l'attività economica s,i sviluppa». N o ;dice
semplicemente che essa è libera, ed aggiunge
subito un concetto non estensivo, ma l'estrit~
tivo: «non può svolgersi (l'iniziativa pri-
vata) in contrasto con l'utilità sociale o in
modo di reeare danno alla sicurezza, aLla li~
bertà e alla dignità umana ». ,L'articolo se-
guente afferma che «la proprietà privata
è riconosciuta e garantita dalla legge ».

Ed è tutto. Non troverete in tutti i 139
articoli della nostra Costituzione una sola
altra frase, una sola altra parola tendente
a tutelare o a favorire, non dico la grande
proprietà, il capitale monopolistico, ma nep~
pure la proprietà privata, semplicemente.

Troverete invece parecchi articoli (41, 42,
43, 44 e 46) che tendono a porre dei limiti,
dei freni alla proprietà privata o a ridurre
il potere di coloro, specialmente i grandi ca~
pitalisti, che la posseggono.

E allora, come la mettiamo con le cate~
goriche affermazioni dei grandi industriali,
degli «armatori liberi» o degli uomini di
Governo sui limiti insuperabiE di fronte ai
quali ,si troverebbero l'intervento statale, la
partecipazione statale nelle aziende; sulla
« illegittimità» di 'Ogni forma d'intervento
e di partecipazione dello Stato nelle aziende
la cui esistenza e il cui Isviluppo possano in
un qualsiasi modo danneggiare i caplitalisti,
mettere in pericolo i loro profitti o una parte
di essi, provocare una concorrenza tra azien-
de di Stato e aziende private?

'È evidente che con parole grosse come
« illegittimità », «inammissibilità », eccetera,
si vuole épater les bourgeois e, in generale,
impressiona l'e tutti coloro che SOlno disposti
a berle grosse e che ignorano la Costituzione
e le leggi italiane.

Ma la cosa curiosa si. è che i più acerrimi
nemici dell'intervento dello Stato a favore
delle aziende pubbliche ~ i vari Fassio, Co-
sta, De Micheli, Valletta, Faina, eccetera ~

sono poi i più accesi fautori dell'intervento
dello Stato la favore delle grandi aziende pri~
vate, e delle proprie aziende, - in particolare.
Nel suo già citato discorso aH' Assemblea ge-
nerale degli « armatori liberi », Ernesto Fas~
sio ha imfat,ti affermato che gli aiuti chiesti
dagli stessi ,armatori al Governo (si tratta,
come vedremo, di molti miliardi) «rispon-
dono ~ cito testualmente ~ ad una dimo~
strabile e dimostrata utilità d'intervento
da parte dello Stato ».

Illegi,ttimo, dunque, qualsiasi intervento,
qualsiasi aiuto dello Stato a favore di aziende
pubbliche, se non in casi del tutto eccezionali,
indicati dagli stessi capitalisti; ma piena
legittimità, utilità, necessità di interventi, di
avuti finanziari a favore dei poveri Fas,sio,
Costa, Lauro, Piaggio e così via, per limitarci
al campo armatoriale.

Ci sarebbe da ridere, se non si trattasse
di cose estremamente serie, cioè dell'avvenire
del nostro Paese!

Perchè, notate, non è mica poco quello che
chiedono, per esempio, i signori armatori! Lo
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dice, in modo esplicito, e con parole vera* 
mente nobili e disinteressate, lo stesso Er­
nesto Fassio : « L'armamento nazionale (vale 
a dire appunto quei poveretti che si chiama­
no Fassio, Costa, Lauro, Piaggio, eccetera) 
è pronto ad assolvere tutti i compiti che gli 
spettano, come sempre li ha assolti nel pas­
sato, anche nelle più amare contingenze (ma 
ammirateli, dunque, questi eroi!) ma potrà 
farlo solo se verranno quelle provvidenze 
che... si sostanziano fondamentalmente in 
tre punti: 1) legge che consenta ai cantieri 
di costruire a prezzi internazionali ; 2) attua­
zione, pratica e seria, del credito marittimo; 
3) oculata e intelligente revisione di tutta 
la bardatura fiscale che incombe sulla ma­
rina mercantile ». 

« Credo dover precisare — aggiunge il 
Fassio — che l'importo creditizio dovrà rag­
giungere, per lo meno, il 75 per cento del 
valore della nave, ad un tasso non superiore 
al tre per cento, e per un periodo d'ammor­
tamento esteso a 15 anni ». 

Riassumendo, lo Stato dovrebbe interveni­
re con larghissimi sussidi ai cantieri privati ; 
dovrebbe intervenire prestando a singoli ca­
pitalisti, al tre per cento di interesse, quel 
danaro per il quale esso, lo Stato, è costretto 
a pagare interessi del 5 e mezzo, del 6 e per­
fino del 6 e mezzo per cento (Buoni del te­
soro, obbligazioni I.R.I., eccetera), e dovrebbe 
intervenire, infine, con una « oculata e intelli­
gente » politica fiscale la quale faccia godere 
questi grandi capitalisti di importanti sgra­
vi fiscali, proprio mentre il fisco continua 
ad appesantire la sua mano sui contadini, 
sugli artigiani, sui piccoli commercianti, sui 
piccoli e medi industriali le cui aziende stan­
no andando alla rovina, nonché sui liberi 
professionisti e perfino sui modesti lavora­
tori manuali. 

Intendiamoci, noi non siamo affatto con­
trari a che lo Stato aiuti, anche a costo di 
gravi sacrifici finanziari, l'industria cantie­
ristica e i trasporti marittimi di cui sia evi­
dente il « preminente interesse nazionale ». 
Ma (ed è qui il nodo della questione) noi 
affermiamo che tali sacrifici devono essere 
compiuti, non per aumentare ancora le già 
scandalose ricchezze dei « liberi armatori » 
tipo Fassio e Lauro, ma per imprimere un ul-
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teriore, importante sviluppo ai cantieri na­
vali e alle compagnie di navigazione del-
l'I.R.I. affinchè il danaro dello Stato, il da­
naro della Nazione — concesso con sussidi, 
crediti a basso interesse e a mezzo di gravi 
fiscali — non vada a finire nelle casse dei 
miliardari, ma ritorni indirettamente allo 
Stato, alla Nazione. 

Mi sono soffermato sulla posizione dei « li­
beri armatori » per le ragioni già indicate, 
ma il modo di ragionare degli altri grandi ca­
pitalisti non si differenzia da quello di Er­
nesto Fassio e compagni. Anche i padroni 
della FIAT, per esempio, ritengono asso­
lutamente « illegittimo » — se non in casi 
eccezionali — l'intervento dello Stato a fa­
vore delle aziende di Stato. Ma i padroni 
della FIAT hanno ritenuto finora asso­
lutamente legittimo l'intervento dello Stato 
per istituire una tariffa doganale, a favore 
appunto della FIAT, del 40-45 per cento 
ad valorem sulle automobili, così come riten­
gono assolutamente legittimo l'intervento, sia 
pure indiretto, dello Stato per far concedere 
alla FIAT sconti impressionanti sui lami­
nati dello S.C.I. di Cornigliano, sull'energia 
elettrica della S.I.P., sul metano dell'E.N.I. 
e così via. 

Gli esempi potrebbero continuare, non dirò 
all'infinito, perchè non sarebbe esatto, ma 
tanto numerosi quanto sono numerosi i grup­
pi monopolistici italiani. Ci pare perciò ne­
cessario sottolineare ancora una volta quelli 
che, secondo noi, devono essere il carattere, 
gli scopi, le finalità e quindi l'indirizzo gene­
rale delle partecipazioni statali e in parti­
colare dell'LR.I. : caratteri, scopi, finalità e 
indirizzo generale che non contrastano af­
fatto con la lettera della Costituzione repub­
blicana, ma che si ispirano, anzi, allo spirito, 
alla concezione della nostra vita nazionale 
di cui è permeata tutta la legge fondamentale 
della Repubblica. 

In un suo articolo del 15 marzo scorso 
che ha suscitato molti commenti, l'onorevole 
Malagodi ha ricordato — con quella sicu­
mera che lo distingue e in termini, del resto, 
assai banali e, in parte, inesatti — che i co­
munisti ... vogliono il socialismo. 

Già, i comunisti e i socialisti, da quando 
esistono, vogliono il socialismo ed hanno mil 
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le buone ragiomi per esser certi che anche 
l'Italia vedrà la società socialista. Ma il fatto 
nuovo, d'importanza capitale, di cui — per 
ragioni facili a comprendersi — i nostri av­
versari non parlano mai, si è che da alcuni 
anni tutta la politica del nostro partito si 
basa sul presupposto che nella situazione nuo­
va creata nel mondo dalle grandiose vittorie 
del socialismo e della lotta antimperialista, 
nella situazione nuova creatasi in Italia coxi 
l'abbattimento del fascismo, con l'istituzione 
della Repubblica democratica e con la promul­
gazione della Costituzione repubblicana, si 
sono formate condizioni tali per cui sarà 
forse possibile arrivare in Italia al sociali­
smo con mezzi esclusivamente pacifici e per 
cui, in ogni caso, non saranno certamente i 
comunisti a ricorrere alla violenza per far 
avanzare i lavoratori e tutto il popolo sulla 
via del socialismo. 

Ma per arrivare al socialismo con mezzi 
pacifici, legali, l'esistenza della Repubblica 
democratica e della Costituzione repubblica­
na non è, di per se stessa, sufficiente. Occor­
rono altri elementi, di carattere politico e di 
carattere economico, che la Costituzione pre­
vede, ma che finora non sono stati realizzati, 
se non in minima parte. Occorrono, in parti­
colare, quelle riforme nella struttura econo­
mica del Paese per le quali noi comunisti ci 
battiamo tenacemente, ormai da molti anni. 

Ci battiamo tenacemente per queste rifor­
me, non solo per migliorare rapidamente la 
situazione economica del Paese e delle gran­
di masse popolari, ma anche e soprattutto 
perchè noi sappiamo che esse rappresentano 
una delle condizioni, una delle premesse fon­
damentali, decisive per rendere possibile al 
nostro popolo la marcia verso il socialismo 
per vie pacifiche, senza dover far ricorso 
ad azioni violente, sempre dolorose e costose, 
e che possono, secondo noi, nell'attuale pe­
riodo storico, essere evitate. 

Una delle più importanti riforme di strut­
tura che noi vogliamo e dobbiamo assoluta­
mente realizzare, consiste mei sottrarre gli 
apparati economici dello Stato al predomi­
nio dei gruppi monopolistici e nell'organiz-
zare e muovere tali apparati in modo demo­
cratico, per servire la causa della lotta con­
tro i monopoli e della democratizzazione di 

tutta la vita economica del Paese. Di qui la 
grande attenzione e il particolare interesse 
con i quali noi seguiamo tutte le questioni ri­
guardanti ri.R.I. e le altre partecipazioni 
statali; di qui, l'insistenza e la combattività 
con le quali noi lottiamo contro l'asservimen­
to dell'I.R.I. e delle altre aziende di Stato 
ai grandi monopoli e per l'adozione, sotto il 
controllo del Parlamento, di piani plurien­
nali di produzione i quali siano orientati a 
fare dell'I.R.I. e delle altre aziende di Stato 
gli organismi pilota di tutta l'industria ita­
liana e in particolare lo strumento principale 
dell'industrializzazione del Mezzogiorno. 

Io non entrerò ora nei dettagli per ciò che 
riguarda la realizzazione pratica di quest 3 
nostre idee. L'essenziale, a questo proposito, 
è già stato detto nell'ampia e ottima rela­
zione di minoranza del senatore Montagnani 
Marelli e da altri colleghi di questa parte. 

Io voglio soltanto sottolineare e ribadi­
re alcuni punti, secondo me, di particolare 
importanza : 

1) i piani pluriennali dell'I.R.I e delle 
altre aziende di Stato devono avere un ca­
rattere il più possibile unitario, nel senso 
che — tanto per citare un esempio — gii 
autori del piano dell'LR.I. non possano pro­
cedere in modo anarchico, senza tener conto 
dei piani dell'E.N.L, della Cogne, e così via, 
ma debbano invece conoscere e coordinare, 
con l'intervento del Ministero delle parteci­
pazioni, i vari piani delle altre aziende di 
Stato per far sì che tali aziende siano poste 
in grado di svolgere, nel loro complesso, 
quella funzione di organismi piloti dell'eco­
nomia nazionale alla quale ho or ora ac­
cennato ; 

2) non si deve affatto escludere che le 
aziende a partecipazione statale possano en­
trare in concorrenza con aziende private 
aventi lo stesso tipo di produzione: si tratti 
di energia elettrica o di prodotti siderurgici ; 
di automobili o di trattori; di navi o di pro­
dotti chimici. Al contrario : la concorrenza 
ai grandi monopoli — i quali tendono esclusi­
vamente al massimo profitto (cioè a profitti 
scandalosi, come l'esperienza dimostra) — è 
appunto una delle funzioni più importanti 
delTe aziende a partecipazione statale, dato 
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che saranno i consumatori, vale a dire il po­
polo, a godere i benefici di tale concorrenza. 
Permettetemi di ripeterlo : quale articolo del­
la Costituzione, quale legge stabilisce che le 
aziende statali non possano fare concorren­
za alle imprese private? 

Gravissimo, inammissibile, invece, secon­
do noi, è il fatto che le aziende di Stato, per 
non disturbare in alcun modo i grandi mono­
poli (dalla FIAT, alla Montecatini, dalla Edi­
son, all'Italcementi) non si siano mai poste 
in questo terreno; 

3) noi siamo d'accordo (e come potrem­
mo non esserlo?) sul fatto che ogni singola 
azienda di Stato deve tendere ad avere un 
bilancio attivo o, perlomeno, in pareggio. Ma 
non si può neppure escludere che determi­
nate aziende, in determinati periodi — che 
possono anche non essere molto brevi — 
debbano funzionare con un rapporto nega­
tivo fra costi e ricavi. Attualmente alcune in­
dustrie e alcune aziende fornitrici di ser­
vizi, di proprietà privata, sarebbero senz'al­
tro passive se non fossero aiutate finanzia­
riamente, in un modo o nell'altro, da inter­
venti statali, con sussidi, sgravi fiscali, ta­
riffe di favore da parte di aziende di Stato, 
eccetera. Perchè mai allora un uguale cri­
terio non dovrebbe essere ammesso per al­
cune aziende di Stato, se ciò potesse risultare 
utile allo sviluppo dell'economia generale del­
la Nazione? In realtà, il principio a cui do­
vremmo ispirarci in questo campo, assai de­
licato, si è che soltanto in casi eccezionali lo 
Stato dovrebbe aiutare finanziariamente im­
prese private, e riservare i suoi indispensa­
bili e inevitabili aiuti quasi esclusivamente 
alle aziende statali, in modo da avere la cer­
tezza che i suoi sacrifici, vale a dire i sacri­
fici del popolo, servano effettivamente agli 
interessi generali della Nazione e non ad 
aumentare i profitti di gruppi monopolistici. 

Ci rendiamo conto che, dato l'attuale as­
setto giuridico della maggior parte delle 
aziende di Stato, la cessione sotto costo di 
prodotti e di servizi porrebbe dei problemi 
di bilancio piuttosto complessi. Ma sappiamo 
pure che, com un minimo di buona volontà, 
anche questi problemi potrebbero venire ri­
solti senza difficoltà eccessive nell'ambito del 
bilancio generale di tutte le aziende di Stato 

(penso in questo momento ad aziende I.R.I. 
che distribuiscono dividendi perfino del 20 
per cento sul capitale azionario) oppure, in 
caso di necessità, nell'ambito del bilancio ge­
nerale dello Stato. 

Ho esaminato soltanto tre aspetti, tra l 
molti che esistono, del vasto problema delle 
partecipazioni statali, e certo in modo tut-
t'altro che esauriente. Sono convinto tuttavia 
che anche dal poco che ho detto appare con 
forte evidenza che tra la nostra concezione 
delle finalità e dei problemi delle partecipa­
zioni statali e quella, non dirò di un Fassio, 
di un De Micheli o di un Malagodi, ma altresì 
degli uomini che sono attualmente al Go­
verno vi è addirittura un abisso, una vo­
ragine. 

Quale concezione è destinata a vincere e 
ad essere applicata? 

Lo sappiamo: voi avete nelle mani, oggi, 
le leve decisive della vita politica e della vita 
economica del Paese. Molti possono perciò 
pensare che la vostra concezione sia desti­
nata a vincere, oggi e per l'avvenire. Ma si 
tratta di un errore. Per questo semplice mo­
tivo : che non soltanto la nostra concezione 
aderisce allo spirito della Costituzione repub­
blicana e ne è l'espressione, ma soprattutto 
perchè essa corrisponde alle aspirazioni, ai 
bisogni e alla volontà della grande maggio­
ranza del popolo italiano. Tanto è vero che, 
sui problemi delle partecipazioni statali, co­
me del resto su tutti gli altri problemi, noi 
possiamo dire e diciamo apertamente al po­
polo il nostro pensiero, mentre voi, signori 
del Governo, il vostro pensiero siete costretti 
ad annebbiarlo, a circondarlo di una cortina 
fumogena, in modo che soltanto gli esperti e 
gli iniziati possano comprenderlo pienamente. 

Coraggio, onorevole Segni! Coraggio, ono­
revole Ferrari Aggradi! Coraggio onorevole 
Fascetti ! Vi sfidiamo a dire chiaramente quel­
lo che pensate, quello a cui si ispira la vostra 
azione, vale a dire che l'I.R.I. e le altre azien­
de di Stato devono continuare ad essere, e 
in modo sempre più efficiente, uno strumen­
to nelle mani dei grandi gruppi monopoli­
stici . . . 

F E R R A R I A G G R A D I , Ministro 
delle partecipazioni statali. Abbia la compia-
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cenza di lasciarlo dire a me, il mio pensiero, 
se lo vuol conoscere! Non me lo dica lei! 

M O N T A G N A N A . Ma io la invito a 
dire il pensiero che corrisponde all'azione del 
suo Governo. Sappiamo, comunque, che que­
sta sfida voi non la raccoglierete, ed in ciò 
è contenuta potenzialmente la vostra con 
danna. 

In quanto a noi, non ci limiteremo certa­
mente a denunciare la vostra posizione e i 
vostri atti concreti, e non ci limiteremo nep­
pure a far conoscere al popolo le nostre idee, 
le nostre concezioni e il nostro programma. 
Al contrario : noi continueremo a batterci, 
giorno per giorno, nel Parlamento e fuori 
del Parlamento, alla testa delle masse pò-' 
polari, per impedirvi di realizzare i vostri 
piani reazionari e per costringervi, con la 
azione in Parlamento e fuori del Parlamen­
to, ad andare, almeno in parte, incontro ai 
bisogni, alle aspirazioni e alla volontà della 
grande maggioranza del popolo. 

E abbiamo l'assoluta certezza che la nostra 
azione non sarà vana, ma sarà, anzi, feconda 
di risultati. 

Da dodici anni voi, esponenti del Partito 
della democrazia cristiana, voi, uomini dei 
governi che si sono succeduti dal 1947 ad 
oggi, vi siete opposti con tutte le vostre for­
ze ad ogni legge, ad ogni misura realmente 
democratica e progressiva. Avete tenuto du 
ro, avete fatto tutto il possibile per non ce­
dere di fronte agli interessi e alle rivendi­
cazioni del popolo, per servire fedelmente i 
gruppi economicamente privilegiati che da 
dodici anni vi mantengono al potere. 

Ma, ciò nonostante, noi siamo andati avan­
ti. Dalla realizzazione della Corte costituzio­
nale e del Consiglio superiore dell'economia 
e del lavoro al distacco dell'I.R.I. dalla Con-
findustria ; dall'estensione dell'assistenza e 
della pensione a nuovi strati della popola­
zione lavoratrice all'applicazione della scala 
mobile ai dipendenti statali e al riconosci­
mento giuridico dei contratti di lavoro (per 
non citare che alcuni esempi), passi assai 
importanti, anche se insufficienti, sono stati 
compiuti )— contro la vostra volontà, sotto 
la pressione delle masse popolari — sul ter­
reno del progresso e della giustizia sociale, 

E oggi — voi lo sapete bene, anche se lo 
negate — noi siamo più forti di ieri, men­
tre voi — anche questo lo sapete bene — vi 
siete così indeboliti da essere obbligati a ri­
cercare l'appoggio delle forze più retrive del 
Paese, dei relitti di regimi dei quali il po­
polo ha da tempo fatto giustizia con l'arma 
della critica e con la critica delle armi. 

Perciò, qualunque cosa voi facciate e ten­
tiate di fare, noi e tutto il popolo andremo 
ancora avanti e daremo seri colpi — anche 
sul terreno delle strutture economiche — al­
l'esiguo, se pur potente, strato sociale che 
voi rappresentate. 

Questa è la sola via, questo è il solo mez­
zo per cambiare il volto dell'Italia e per ren­
derlo più gioioso e più bello. 

Noi comunisti non ,ci risparmieremo né 
sforzi né sacrifici per far sì che questa no­
stra speranza diventi, nell'interesse di tutto 
il popolo, la realtà di un domani non lon­
tano. (Applausi dalla sinistra. Congratula­
zioni). 

P R E S I D E N T E . È iscritto a par­
lare il senatore Mammucari, il quale, nel 
corso del suo intervento, svolgerà anche l'or­
dine del giorno da lui presentato insieme con 
i senatori Minio, Secci e Domini. Si dia let­
tura dell'ordine del giorno. 

R O D A , Segretario : 

« Il Senato, 

considerata la grave situazione esistente 
a Roma, nella provincia, nel Lazio a causa 
della chiusura e ridimensionamento di es­
senziali aziende industriali e della carenza 
dell'iniziativa privata; 

constatata la necessità, di fronte al diffu­
so e crescente stato di disoccupazione e di sot­
toccupazione nella regione dovuto — oltre 
che all'arretratezza dell'agricoltura nella 
maggior parte del Lazio — alla povertà e 
scarsa diffusione dell'attività industriale, di 
agevolare la costituzione di fonti di lavoro 
permanenti e determinanti, capaci di dar 
vita o sviluppo anche a piccole e medie* 
aziende ; 

vista la esigenza di porre un freno al 
peggioramento della composizione organica 



Senato della Repubblica — 5402 — / / / Legislatura 

114a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA - RES. STENOGRAFICO 5 MAGGIO 1959 

della stratificazione sociale nella Capitale e 
nel suo entroterra, dovuto alla riduzione in 
cifra assoluta e in cifra percentuale del nu­
mero degli addetti all'industria in rapporto 
alla popolazione; 

tenuto presente che nell'intiero territo­
rio delle Provincie di Latina e Frosinone e 
in parte del territorio delle Provincie di Ro­
ma e di Rieti opera la legge istitutiva della 
Cassa per il Mezzogiorno; 

impegna il Governo, nel quadro della 
funzione del Ministero delle partecipazioni 
statali e del piano quadriennale dell'I.R I., a: 

1) sviluppare l'attività delie aziende di 
Stato e delle aziende a partecipazione statale 
esistenti a Roma e nella provincia, attuando 
anche un coordinamento delle attività di tali 
aziende specie nel settore del cinema-produ­
zione e della radio-diffusione e televisione; 

2) riattivare, attraverso il rilevamento 
patrimoniale dei beni immobiliari e dei mac­
chinari, le aziende Breda e Stacchini, indi­
rizzandone l'attività verso produzioni di tipo 
propulsivo nel settore meccanico e chimico 
utili all'industria locale; 

3) impiantare aziende di base o propul­
sive collegate alle esigenze delle fondamen­
tali attività, che caratterizzano l'economia di 
Roma e del Lazio quali la edilizia e l'agri­
coltura, la chimica e la meccanica fine, i tra­
sporti, orientando parte degli investimenti di 
Stato e deH'I.R.I. nelle zone nelle quali opera 
la legge istitutiva della Cassa per il Mez­
zogiorno. 

4) coordinare e sollecitare le iniziative 
delle aziende statali e a partecipazione sta­
tale — in collegamento anche con le aziende 
private e municipalizzate — a cominciare dal­
la " Terni ", per lo sfruttamento organico di 
tutte le fonti potenziali di energia nel La­
zio e nell'Umbria, allo scopo di assicurare a 
Roma e alle due regioni quantità di energia 
a prezzo conveniente adeguate alle esigenze 
dello sviluppo industriale locale; 

5) coordinare, sviluppare, aiutare le ri­
cerche, da attuarsi in modo organico sia di 
idrocarburi che di minerali e metalli nel sot­
tosuolo del »Lazio, ove già ricerche di natura 
privata sono in corso ». 

P R E S I D E N T E . Il senatore Mam-
mucari ha facoltà di parlare. 

M A M M U C A R I . Signor Presidente, 
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il mio 
intervento, oltre ad illustrare l'ordine del 
giorno che ho presentato insieme ai colleghi 
Minio, Secci e Donini, tenderà ad illustrare 
anche l'ordine del giorno presentato dai col­
leghi Donini e Mole. 

Quello che a me e agli altri colleghi inte­
ressa porre in evidenza, con i due ordini del 
giorno presentati, è il /problema dell'inter­
vento necessario del Ministero delle parte­
cipazioni statali e delle aziende controllate 
dall'I.R.I. nella città di Roma e nel Lazio, 
perchè nella relazione che è stata presen­
tata dal Ministro e nella relazione di mag­
gioranza non si parla degli interventi che 
dovrebbero essere realizzati nella città e nel­
la provincia di Roma e nel Lazio, quasi che 
la situazione della capitale della Repubblica 
e del suo entroterra, largamente inteso, non 
fosse una situazione che non debba destare 
serie preoccupazioni. 

Io, onorevole Ministro, le ho scritto anche 
una lettera nella quale facevo presenti al­
cune situazioni particolarmente drammati­
che, che si sono venute a determinare spe­
cialmente in questi ultimi tempi nella Capi­
tale e nel suo entroterra, situazioni che han­
no dato luogo anche a vasti movimenti di 
lavoratori e che hanno destato giustificate 
preoccupazioni in vari organismi ammini­
strativi, in varie organizzazioni politiche e 
in organizzazioni ad orientamenti sindacali 
diversi. 

Il problema che prospettiamo è serio, per­
chè se noi non incominciamo a prendere in 
attenta considerazione la situazione che si 
sta sviluppando nella Capitale e nel suo en­
troterra, rischiamo di trovarci di fronte ad 
uno stato di cose anche peggiore di quello 
che caratterizza alcuni importanti Provin­
cie e regioni dell'Italia meridionale. Quello 
che noi notiamo è che, purtroppo, mentre si 
parla molto della Capitale, non si riesce a co­
noscere quale è la realtà economica e sociale 
di Roma e del suo entroterra, una realtà non 
certamente poisitiva, che non esitiamo a de­
finire drammatica. In genere, quando si par-
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la di Roma, si parla di una città conosciuta 
come centro turistico e amministrativo e si 
parla del suo entroterra come di una zona 
ricca di bellezze naturali e di antichità, però 
ci si dimentica solitamente di guardare alla 
reale situazione economica e sociale. Questo 
è un elemento di viva preoccupazione, perchè, 
quando non si prendono in considerazione i 
fatti reali di una situazione, si rischia dì ope­
rare, sul terreno amministrativo, sociale ed 
economico, in maniera ingannevole. C'è, in 
lealtà, in molte zone, a Roma e nel suo en­
troterra, una situazione che non esitiamo a 
definire di degradazione economica e sociale. 

Per venire al succo della questione, vorrei 
far notare che ci si potrebbe obiettare che 
i dati relativi ai consumi e agli investimenti 
realizzati da parte dello Stato e da parte dei 
privati nel Lazio e in modo particolare a 
Roma possono contraddire le affermazioni 
che noi facciamo. Però quello che noi vo­
gliamo porre in evidenza è che questi dati 
si riferiscono a particolari settori di popo­
lazione e di attività economiche. 

Per i consumi, non dobbiamo dimenticare 
cosa significa una città come Roma, non solo 
quale centro turistico di primaria impor­
tanza, ma anche quale capitale della Repub­
blica e centro della cristianità, e quale lo­
calità dove si consumano buona parte delie 
rendite e dei profitti, che si realizzano nel 
resto dell'Italia. 

A Roma esistono, inoltre, convivenze, che 
assorbono oltre 160 mila unità consumatrici, 
non certamente a basso tenore di vita. 

Per quanto ha riferimento agli investimen­
ti dello Stato, occorre pensare che essi sono 
indirizzati ad attività edilizie di carattere 
popolare e di carattere pubblico, ma non ai 
settori produttivi, tranne che non vogliamo 
considerare in questo campo la T.E.T.I., do­
po il isuo assorbimento nell'LR.L, la R.A.L-
TV, il Poligrafico dello Stato, la Manifat­
tura tabacchi e le Aziende speciali. Altri 
investimenti non esistono, non potendosi con­
siderare l'aiuto puramente amministrativo 
dato dal Comune di Roma come investimento 
propulsivo e determinante. 

Quanto agli investimenti di natura priva­
ta, non esitiamo a definirli speculativi, per­
chè per la maggior parte sono concentrati in 

attività notoriamente speculative come quelle 
immobiliari, legate alla speculazione, o quelle 
legate alle lavorazioni di commesse belliche. 

Se analizziamo la natura dei consumi, de­
gli investimenti statali e degli in vestimenti 
privati, escludendo Roma da«ranalisi, ve­
diamo che la provincia e la regione sono in 
una situazione veramente grave. 

Io voglio citare un dato solo : su oltre 330 
Comuni esistenti nel Lazio solo 20 o 25 ai 
massimo possono essere considerati centri 
che hanno una certa attività -industriale, con 
una o due aziende industriali di una certa 
consistenza. 

Se prendiamo la Lombardia, il Piemonte, 
la Liguria o anche altre regioni, notiamo che 
il numero dei Comuni che hanno una certa 
attività industriale, in rapporto al totale dei 
comuni della regione, è di gran lunga su­
periore a quello che noi possiamo avere per 
la citrà di Roma e il suo entroterra. 

Per quale ragione noi interveniamo come 
rappresentanti nel Parlamento della città di 
Roma e del Lazio in questa discussione sul 
bilancio delle Partecipazioni statali? Anzi­
tutto per far notare qual'è la situazione che 
si è venuta a determinare negli ultimi tempi. 
Dal 1949 ad oggi abbiamo avuto a Roma la 
chiusura di importantissime aziende indù 
striali. Voglio citarne soltanto alcune, per 
non tediare troppo l'Assemblea e per essere il 
più breve possibile : la chiusura della Breda 
di Torre Gaia, che dava lavoro ad oltre set­
temila operai; della C.I.S.A.-Viscosa, che oc­
cupava oltre duemila operai; della P.C.N. e 
Molino Assisi di Civitavecchia ; della Stacchi­
ni di Bagni di Tivoli ; della Ceramica Laziale 
di Monterotondo; di numerose fornaci; dei 
due terzi delle aziende del legno; e la serie po­
trebbe continuare con la O.M.M.I.R., Spo-
razzini, I.R.M.A., cartiere, pastifici, aziende 
dell'abbigliamento e così via. Vi è stato il 
ridimensionamento della B.P.D., della Pirel­
li, del Poligrafico dello Stato, dei cementifici, 
delle cartiere e così^ia. Possiamo calcolare 
che da 20 a 25 mila operai, senza contare 
gli impiegati e tecnici, siano stati licenziati 
dal 1949 ad oggi per chiusura o per ridi­
mensionamento di fabbriche. Il fatto più se­
rio che si è determinato in questi ultimi tem 
pi è che l'attività edilizia, notoriamente una 
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delle attività più importanti se non la più 
importante della città di Roma, la quale dava 
lavoro a oltre 70.000 operai ed era una gran­
de valvola di sfogo per ridurre la situazione 
di pesantezza esistente nell'agricoltura, ha 
subito una forte riduzione, per cui non è 
esagerato valutare a 15-20 mila i lavoratori 
dell'edilizia che non riescono più a trovare 
occupazione a Roma e altrove nella Regione. 

Questi sono dati, che stanno ad indicare 
quale è la pesantezza, che si sta determinan­
do nell'economia di Roma, della sua provin­
cia e del Lazio, con le conseguenze di ca­
rattere sociale facilmente intuibili. 

L'altra questione, che noi vogliamo porre 
in evidenza, è il preoccupante fenomeno del­
la degradazione della composizione organica 
della regione laziale, in maniera particolare 
di Roma. Se noi prendessimo i dati statistici 
del 1937-1940 e i dati statistici attuali, no­
teremmo come il numero dei lavoratori ad­
detti all'industria, sia in cifra assoluta che 
in percentuale in rapporto alla popolazione, 
va diminuendo. Mentre nella Capitale siamo 
arrivati a 2 milioni e 300 mila abitanti ef­
fettivi, il numero dei lavoratori addetti al­
l'industria rispetto al 1937-1940 è andato 
riducendosi. Se noi dovessimo considerare 
inoltre i lavoratori addetti all'industria vera 
e propria, cioè escludessimo l'artigianato e 
l'attività edilizia, noteremmo che il fenome­
no esposto manifesta caratteri di preoccu­
pazione ancora maggiore. Il fenomeno non 
riguarda soltanto Roma; riguarda tutto il 
Lazio ed in maniera particolare i 20-25 cen­
tri industriali in esso esistenti. 

L'altra considerazione che noi vogliamo 
far presente è il numero dei disoccupati esi­
stenti. È noto come le statistiche ufficiali dei 
disoccupati non corrispondano alla realtà del­
la portata della disoccupazione per ragioni 
le più diverse. Da calcoli fatti, andando sui 
posti ed interrogando non soltanto coloro 
che sono addetti agli uffici di collocamento, 
ma informandosi anche presso amministra­
tori comunali, sindaci e varie organizzazioni 
sindacali, si può valutare che il numero dei 
disoccupati e dei sottoccupati esistenti in Ro­
ma e nel Lazio non è inferiore alle 200-250 
mila unità nel settore dell'industria. 

A questo si deve aggiungere il fenomeno 
molto preoccupante dell'incapacità dell'agri-
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coltura ad assorbire lo stesso numero di la­
voratori della terra, che riusciva ad assorbi­
re alcuni anni or sono. Basta, a tale propo­
sito, controllare i dati degli iscritti agli elen­
chi anagrafici nel Lazio. 

Una caratteristica, che è opportuno porre 
in evidenza, dell'industria locale è questa: 
a Roma e nel Lazio le industrie che pos­
sono essere considerate di una certa consi­
stenza, che hanno un numero di dipendenti 
superiore ai mille, non superano le 5 unità; 
la schiacciante maggioranza delle aziende in­
dustriali sono piccole aziende e al massimo 
possono essere considerate medie aziende; 
queste ultime sono poche : saranno dalle 60 
alle 80 aziende al massimo, che occupano 
da 100 a meno di mille operai ognuna. Per­
chè ho voluto citare anche questo dato? Per 
porre in evidenza come la stessa composizio­
ne organica delle industrie esistenti nel La­
zio è molto debole. Si potrebbe obiettare : 
che cosa c'entra questo con il Ministero del­
le partecipazioni statali? Nell'ordine del gior­
no presentato dal sottoscritto insieme con 
altri colleghi poniamo in evidenza quale può 
essere la funzione del Ministero delle par­
tecipazioni statali e quale intervento può es­
sere realizzato dall'I.R.I. 

Innanzitutto di fronte ad un fenomeno così 
serio, quale è quello che verifichiamo nella 
Capitale e nel suo entroterra laziale, di fron­
te al fatto che va diminuendo il numero dei 
lavoratori addetti alle attività industriali, 
mentre va aumentando il numero dei lavora­
tori addetti alle attività terziarie, che sono 
poi attività di scarsa consistenza (bastereb­
be vedere i dati relativi agli addetti al com­
mercio, agli addetti ad attività diverse e al 
numero delle domestiche e dei -portieri, per 
avere già il quadro della natura della com­
posizione sociale della Capitale e del suo en­
troterra), noi avanziamo la richiesta di un 
intervento del Ministero delle partecipazioni 
statali, dell'I.R.L e delle aziende collegate 
con l'I.R.L 

Che cosa chiediamo sostanzialmente? 
Che, di fronte alla carenza, resa estrema­
mente evidente in questi ultimi anni, del­
l'iniziativa privata e di fronte al fatto che 
aziende di una certa consistenza, essendo fi­
liali di grandi gruppi industriali del Nord, 
sono destinate ad essere ridimensionate o ad 
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essere chiuse, per il fenomeno estremamente 
evidente di un accentramento di attività pro­

duttive nei grandi centri industriali e nelle 
grandi aziende sulla base di un ammoderna­

mento della tecnica, in maniera che queste 
aziende siano in grado di sostenere la con­

correnza, che si viene a delineare anche nel­

lo stesso quadro del Mercato comune euro­

peo, intervenga lo Stato come organismo in 
grado di dare un orientamento propulsivo tale 
da mettere in condizione quella parte del­

l'industria, che non dipende dai grandi 
gruppi monopolistici del Nord, quell'indu­

stria, che non è strettamente statale, quella 
media e piccola industria che esiste a Roma e 
nel Lazio di beneficiare di alcuni provvedi­

menti positivi, che possono derivare soltanto 
dall'impianto di una o due aziende che ab­

biano la natura e la funzione di aziende a ca­

rattere propulsivo. 
Qual'è l'elemento negativo che abbiamo 

nella Capitale e nel suo entroterra? Che non 
abbiamo industrie di semilavorati. Abbiamo 
industrie chimiche che producono prodotti 
finiti, quale le farmaceutiche, della gomma, 
dei concimi, non abbiamo industria base, 
quale l'industria dell'acido solforico o indu­

strie collegate a determinate lavorazioni di 
materie prime o semilavorati nel settore del­

la chimica. Lo stesso dicasi per il settore del­

la metalmeccanica. Avviene, così, che le pic­

cole e medie aziende esistenti a Roma sono 
tributarie in maniera pesantissima dei gran­

di complessi industriali del Nord, che pro­

ducono semilavorati o materie prime. Que­

ste medesime piccole e medie aziende deb­

bono pagare un tributo oneroso ai grandi 
gruppi finanziari, che controllano il settore 
dell'energia, appunto per l'energia che debbo­

no utilizzare. 
In questi ultimi tempi > abbiamo avuto la 

fortuna di vedere impiantata nella provincia 
di Latina una centrale elettronucleare e una 
altra alla foce del Garigliano e ci auguria­

mo che attraverso queste iniziative si pos­

sa aumentare la quantità di energia da di­

stribuire nella Capitale e nel suo entroterra. 
A nostro parere però, a cominciare proprio 
dal settore dell'energia, c'è bisogno di un 
coordinamento (e in questo ci ricolleghiamo 
alle richieste avanzate dal collega Secci), e 

qui riteniamo che sia necessario l'interven­

to del Ministero delle partecipazioni statali 
affinchè realizzi un coordinamento delle at 
tività non soltanto della « Terni », ma anche 
di altre aziende, che hanno carattere muni­

cipalizzato o che hanno un carattere netta­

mente privato, per uno sfruttamento coordi­

nato, organico e razionale delle fonti di ener­

gia esistenti nel Lazio e nell'Umbria. 
♦La prima richiesta è che, attraverso il 

Ministero delle partecipazioni, si riesca a sta­

bilire questo coordinamento, che possa garan­

tire un aumento nella produzione di energia 
elettrica, anche termoelettrica, a condizioni 
tali da poter favorire innanzitutto il mante­

nimento, e possibilmente lo sviluppo, di at­

tività industriale nel Lazio e nella Capitale. 
La seconda richiesta che avanziamo è quel­

la relativa alla coistituzione di aziende al­

meno di semilavorati. Due possono essere le 
prospettive : la prima è che si rimetta in 
piedi la Breda. Sappiamo che questa ri­

chiesta incontrerà sicuramente delle difficol­

tà, date le caratteristiche che la Breda 
aveva precedentemente, le caratteristiche 
cioè, di un'industria che produceva armi. 
Però sappiamo che abbiamo a Roma un pa­

trimonio immobiliare di macchine e anche 
di maestranze estremamente importante; la 
chiusura della fabbrica ha determinato un 
ulteriore crollo anche di piccole e medie at­

tività industriali. 
Noi chiediamo che, attraverso una riva­

lorizzazione della Breda e un collegamen­

to dell'attività della Terni con quella del­

la Breda, ed anche un collegamento con 
l'industria privata, quale la Bombrini Pa­

rodi Delfino, che ha un importantissimo 
settore metalmeccanico, si riesca a creare una 
catena di attività industriali, che serva a 
realizzare una produzione di semilavorati o 
anche di prodotti fondamentali per le suc­

cessive lavorazioni, che interessano la mec­

canica fine e la meccanica normale, anche 
presente, collegata eventualmente ai traspor­

ti, alla costruzione di macchine, alla gruistica. 
Abbiamo nella Capitale e nell'entroterra un 
settore particolare, che dovrebbe essere cu­

rato, quello dell'edilizia. Più volte si è insi­

stito a Roma, nel Consiglio comunale e nel 
Consiglio provinciale, sull'esigenza di un coor­
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dinamento dell'attività edilizia e sull'esigen­
za di una riduzione dei costi, problema che 
riguarda non solo Roma ma tutta la Nazio­
ne, data la massa degli investimenti che lo 
Stato realizza in questo settore, sia attra­
verso gli aiuti alle cooperative, e agli isti­
tuti delle case popolari, sia attraverso lo 
I.N.C.I.S. e gli investimenti delle amministra­
zioni pubbliche, sia anche attraverso l'LN.A.-
Casa. Ci sarebbe la possibilità, data la gran­
de quantità di costruzioni edilizie, sovven­
zionate o direttamente realizzate dallo Sta­
to e da altre pubbliche amministrazioni, di 
poter realizzare una riduzione dei costi di 
produzione attraverso la costruzione di pre­
fabbricati o di elementi unificati delle co 
struzioni. Se inoi avessimo questa catena di 
aziende ed avessimo anche un intervento ai-
traverso altre aziende dello Stato che pro­
ducono cemento, per poter realizzare questi 
elementi unificati e prefabbricati, riuscirem­
mo a realizzare non solo un incremento ul­
teriore dell'attività edilizia, ma una riduzio­
ne dei costi di costruzione. 

L'altra richiesta che avanziamo è quella 
relativa all'aiuto che dovrebbe essere dato, 
nelle zone dove opera la Cassa per il Mezzo­
giorno, per fare in modo — attraverso que­
gli interventi che l'I.R.I. dovrebbe realiz­
zare, e che dovrebbero realizzare anche le 
aziende più o meno diretlamente dipendenti 
dall'I.R.I. — di avere un piano coordinato di 
azione. 

Non è che non ci siano stati investimenti, 
sulla base della legge della Cassa per il Mez­
zogiorno, nelle Provincie di Latina e di Fre­
sinone; solo che, quando andiamo ad analiz­
zare questi investimenti, vediamo che essi 
non hanno un carattere positivo, ma per 
buona parte hanno carattere speculativo. Io 
stesso ho avuto occasione di andare in pro­
vincia di Latina e di Fresinone e rendermi 
conto personalmente della povertà e debo­
lezza delle aziende, che sono state costituite. 
Qual'è la ragione? Nella pratica queste azien­
de non sono collegate all'economia locale. Non 
abbiamo nel Lazio, nella provincia di Roma 
e nella stessa città di Roma, aziende che sia­
no collegate alla trasformazione dei prodot­
ti agricoli e ciò, nonostante che almeno in 
una parte della provincia di Roma e del 

Lazio, si sia avuto uno sviluppo dell'attività 
agricola a carattere industrializzato moder­
no, per cui c'è una quantità crescente di pro­
dotti, per esempio di ortaggi e di frutta, 
che non trova un collocamento nell'attività 
industriale della nostra Regione. La questio­
ne riguarda anche la lavorazione delle pelli. 

L'ultima richiesta, che noi chiediamo sia 
esaminata nel quadro degli interventi del 
Ministero delle partecipazioni statali, è che 
si studi con maggiore attenzione di quello 
che non si sia fatto finora — non lascian­
do tutto in mano all'iniziativa privata, la 
quale, purtroppo, per constatazione persona­
le, non mira a sviluppare questo settore di 
attività — la possibilità di sviluppare pro­
spezioni e ricerche nel sottosuolo. 

Noi sappiamo che sono state date licenze 
di ricerca di idrocarburi alle Società Fede­
rici e Bombrini Parodi Delfino e che altre so­
cietà italiane e straniere stanno facendo per 
conto loro ricerche in tutto il Lazio. Voci 
correnti affermano che le prospezioni hanno 
dato alcuni risultati positivi per quanto ha 
riferimento al metano e ad accertamenti di 
giacimenti, non so di quale importanza, di ca­
rattere petrolifero. 

Ora sarebbe opportuno' che da parte del-
l'E.N.I. o da parte di società che di queste 
questioni si interessano, si intervenisse per 
determinare almeno un coordinamento di que­
ste ricerche. Vorrei portare un esempio : a 
Pomezia è stato scoperto un giacimento di 
zolfo ed un altro giacimento di zolfo è stato 
scoperto nella provincia di Latina. Si affer­
ma, e lo si è affermato da alte personalità 
democristiane, che questi giacimenti sono 
quasi allo stato puro. Ora lo sfruttamento 
di questi giacimenti è in competizione tra 
tre società: la Montecatini, una società ame­
ricana e la Rumiamca. Qual'è la risultante 
della competizione? Non si riesce a sfrutta­
re questo giacimento, e non si sfrutterà fino 
a quando questa attività verrà affidata al­
le mani dei privati, i quali hanno, sì, interes­
si contrastanti, ma in ultima analisi non han­
no interesse alcuno di sollecitare l'ulterio­
re sviluppo della prospezione geologica e lo 
sfruttamento della ricchezza eventuale sco­
perta e accertata. In questi casi chi è che 
può intervenire per correggere queste stor-
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ture? A nostro parere l'unica forza in grado 
d'intervenire e in grado di valorizzare, an­

che da questo punto di vista, una regione 
profondamente sconosciuta da questo lato, è 
lo Stato, e nella fattispecie il Ministero delle 
partecipazioni statali. 

Ecco l'insieme delle questioni, che noi cre­

diamo possono essere comprese in un vero 
e proprio quadro di un'impostazione organi­

ca di attività, che dovrebbe finalmente far 
uscire dall'ignoranza le possibilità di svilup­

po di una regione, la cui situazione è masche­

rata dall'esistenza di una Capitale, la quale 
non ha, dal punto di vista dell'economia mo­

derna, il carattere di una Capitale funzio­

nale, di una Capitale, che dia, dal punto di 
vista produttivo, alla Nazione quanto dovreb­

be e potrebbe dare e che invece chiede allo 
Stato quanto più possibile, perchè è una Ca­

pitale che coista, che ha molti servizi che 
costano. Le richieste avanzate — unite a 
quelle di una maggiore valorizzazione delle 
aziende a partecipazione statale o dello Sta­

to i—■ possono costituire la base di un primo 
coordinato e organico intervento, che valga 
sia a valorizzare la regione laziale, sia a 
far svolgere a Roma una funzione più avan­

zata di quella che fino ad oggi ha realizzato 
nel quadro della moderna civiltà industriale 
e anche nel quadro di una più democratica 
attività sociale. (Vivi applausi dalla sinistra. 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . È iscritto a par­

lare il senatore Mencaraglia, il quale nel 
corso del suo intervento svolgerà anche l'or­

dine del giorno da lui presentato. Si dia let­

tura dell'ordine del giorno. 

R O D A , Segretario : 

« Il Senato, 

a conoscenza del minacciato licenzia­

mento di 734 dipendenti della iS.A.M. Monte 
Annata, azienda a partecipazione statale, 

facendo propri ì voti con cui le Commis­

sioni finanze e tesoro del Senato e della Ca­

mera dei deputati hanno voluto dare un si­

gnificato sociale alla approvazione della leg­

ge, che sospende per tre anni l'imposta di 
fabbricazione sul mercurio, 

impegna il Governo ad intervenire af­

finchè i licenziamenti vengano immediata­

mente ritirati e impiego e diritti acquisiti 
vengano conservati ai minatori e agii impie­

gati di una azienda a partecipazione statale, 
ed esperire tutte le trattative sul piano inter­

nazionale affinchè, nell'attuale congiuntura di 
mercato, vengano ricercate, per la produzio­

ne mercurifera nazionale, nuove vie di espor­

tazione, nell'interesse dell'economia del Pae­

se e dei minatori dell'Amiata ». 

P R E S I D E N T E . Il senatore Men­

caraglia ha facoltà di parlare. 

M E N C A R A G L I A . Anche il mio 
intervento sarà limitato ad illustrare l'or­

dine del giorno, che con altri colleglli ho 
presentato all'approvazione del Senato. 

L'ordine del giorno, che riguarda la si­

tuazione del monte Amiata, non avrebbe bi­

sogno di una lunga illustrazione, perchè già 
nella Commjissione finanze e tesoro del Se­

nato ed in quella della Carniera dei deputali 
vi è stata una discussione e si sono appro­

vati ordini del giorno analoghi in gran par­

te a quello che viene proposto. La discussio­

ne è stata ricca : tali ordini del giorno non 
seno stati approvati rapidamente ma a con­

clusione del contributo autorevole di molti 
senatori e di molti deputati, i quaili hanno 
voluto dare un significato sociale alla legge 
per la sospensione dell'imjposta di fabbrica­

zione sul mercurio che le due Commissioni 
hanno approvato in sede deliberante. 

È stata una discussione, quella già avve­

nuta, e sono degli ordini del giorno, quelli 
già approvati, che, rapidamente conosciuti 
dalla popolazione dell'Amiata e dai lavorate­

ri interessati, hanno creato una corrente di 
fiducia da parte dei minatori e delle loro fa­

miglie, di tutta una (popolazione, verso il 
Parlamento italiano, vaile a dire nella demo­

crazia e nei suoi istituii» Questa fiducia a cui 
dovrebbe ispirarsi in ogni momento l'azio­

ne nostra e quella del Governo italiano, pec­

ora non è scossa. 0 almeno (se mi è consen­

tita questa distinzione) non lo è nei riguardi 
del Parlamento, neppure dopo le gravi deci­

sioni che la Società mineraria Monte Amia­

ta, società a partecipazione statale, ha adot­
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(sempre — come l'esperienza ci insegna — a 
diventare problemi di particolare acutezza; 
e i riflessi di quella che è la vita e l'attività 
della miniera sono immediatamente, per que­
ste popolazioni, una questione di (pane o di fa­
me; e la fame sull'Amiata non è una parola. 
è una cosa solida che si tocca con le mani, si 
vede con gli occhi, si legge sul volto della po­
polazione. Per questo i licenziamenti che so­
no stati minacciati costituiscono — e spero 
che non soltanto il Ministro delle partecipa­
zioni statali mia tutto il Governo se ne renda 
conto — un motivo grave, serio, di turba­
mento, soprattutto perchè non sono licenzia­
menti giustificati. Di ciò il Governo è consa­
pevole : se non ne fosse consapevole, non sa­
rebbe intervenuto nel 1958, anche se con una 
compagine ed una formazione diversa, ne] 
settore (privato, quando cioè fu proprio il set­
tore privato che, sbandierando il pretesto del­
la particolare congiuntura del mercato inter­
nazionale del mercurio, dimezzò la retribu­
zione degli operai togliendo i cottimi. E la 
lotta sulla montagna fu aspra, dura, ma fu 
unitaria : tutti i minatori e tutta la popola­
zione lottarono insieme, fino a quando l'inter­
vento del Governo, cioè la vittoria dei mina­
tori, non fece sì che, per la prima volta si 
può dire, fosse persino pagato il salario dei 
giorni di sciopero. 

Ora è nel settore a partecipazione statale 
che si ripete in forme analoghe l'esperimen­
to antioperaio, che fallì di fronte alla lotta 
dei minatori nel settore privato. E a questo 
proposito potremmo dire molte cose, alle qua­
li del resto già altri colleghi hanno accennato, 
sulla funzione che, entro un determinato in­
dirizzo politico, si assegna alle Partecipazioni 
statali. 

Nel settore a partecipazione statale da cosa 
cominciò negli ultimi mesi del 1968, quando 
la Società Monte Amiata dichiarò unilateral­
mente annullati tutti i diritti precedentemen­
te acquisiti dai minatori, tolse le sovvenzioni 
alle associazioni locali, mutualistiche e ricrea­
tive, e partì all'assalto del cottimo proprio 
nel momento in cui i lavoratori avanzavano 
proposte motivate e giuste per una revisione 
dei cottimi in senso ad essi più favorevole. Le 
discussioni in tutte le sedi, da quella provin­
ciale a quella governativa, durano da mesi; 

tato, minacciando il licenziamento del 64 per 
cento del personale dipendente. E tale fidu­
cia, che rimjane verso il Parlamento, è scossa 
invece per quanto riguarda il Governo. 

Questa distinzione sono costretto a fare, 
non per partito preso, ma perchè tale è la 
realtà. I rappresentanti dei lavoratori han­
no già discusso con vari Ministri e attende­
vano qualche cosa di positivo, attendevano 
delle decisioni : invece non hanno avuto né 
decisioni né risposte tali da consolidare una 
fiducia che si estendesse fino al Governo. 
Tale fiducia è rimpasta però nei riguardi del 
Parlamento, per la mozione che si discute 
alla Carniera dei deportati, e anche per gli or­
dini del giorno che qui si (propongono. 

Penso che, entro i limiti di tempo che lo 
onorevole Presidente mi ricordava, e quindi 
brevemente, onorevoli colleghi, mi sarà con­
sentito di riassumere i termini di questa 
questione. La concessione iper la coltivazione 
del mercurio nella zona dell'Amiata è divisa 
in due settori distinti : vi è il settore privato 
con le società S.I.KL.E. e A.R.G.U.S., e vi è 
il settore che ci interessa, a partecipazione 
statale, affidato alla Società anonima Mon­
te Amiata, in cui la partecipazione dello 
Stato al capitale sociale, se non sbaglio, svi­
pera il 50 per cento. Nel primo settore lavo­
rano circa 800 operai; nel secondo, se non 
saranno licenziati, 1.080. Le miniere sono 
situate in una zona, il Monte Amiata, che 
non ha altre risorse. L'agricoltura vi è ar­
retrata e la proprietà particellare, impro­
duttiva o quasi, vive stentatamente accanto 
alla grossa proprietà assenteista. Vi ha ope­
rato in alcune strisce di terreno la legge 
stralcio di riforma agraria, e il risultato che 
si è avuto è stato quello di creare una nuova 
categoria di cittadini : gli assegnatari po­
veri. Tiutto quindi viene a gravitare sulle 
miniere e sul salario dei minatori, perchè 
i profitti degli azionisti prendono una stra­
da diversa, e i Comuni sono poveri, con bi­
lanci impossibili, su cui pesa una forte di­
soccupazione ed il bisogno continuo, quoti­
diano dell'assistenza, cui si som'mano i cari­
chi indiretti che derivano dalla presenza del­
l'attività mineraria. 

Per questi motivi, i problemi, quando si 
pongono sulla montagna amiatina, tendono 
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e da mesi dura la lotta dei minatori per salva­
re i diritti acquisiti e il poisto di lavoro. 

Anche la Società Monte Amiata, a parte­
cipazione statale, così come fece il settore 
privato, giustifica ili suo (provvedimento di li 
cenziamento comje misura <s congiunturale * 
Ma che cosa è questa congiuntura? È a questa 
domanda che il Ministro e il Governo do­
vrebbero dare una chiara risposta, non ai 
presentatori dell'ordine del giorno ma al Se­
nato, alle popolazioni dell'Amiata, a tutto il 
Paese. 

Indubbiamente c'è un elemento di fatto : 1 
prezzo sul mercato internazionale del mercu­
rio è diminuito. Ma come si è giunti a qu -
sto? Vi sono in questa diminuzione delle re­
sponsabilità definite idei produttori italiani? 
Indubbiamente sì. 

Nel (periodo più favorevole il mercurio ita­
liano ha mantenuto am prezzo estremamente 
elevato, ciò che ha incoraggiato gli Stati 
Uniti ed il Messico a riattivare miniere che, 
di fronte a prezzi inferiori, erano rimaste 
inattive. Si è così sviluppata un'attività pro­
duttiva in vari Paesi, e fondamentalmente, 
per quanto ci riguarda, nei due Paesi che ho 
ricordato. 

Certamente, oltre alile responsabilità dan-
noise e pericolose che ci sono in questo cam­
po, oltre a una (politica che si è dimostrata 
controproducente alla prova dei fatti, certa­
mente, dico, ci sono stati anche degli altri 
elementi. Gli Stati Uniti, negli ultimii anni, 
hanno teso a completare il loro stock in fun­
zione della politica che essi seguono sul pia­
no internazionale. Adesso lo hanno comple­
tato, hanno ammassato le riserve che sono 
loro necessarie e proteggono la propria pr)-
duzione con una forte imiposta sulle impor­
tazioni. La Spagna sostiene l'esportazione del 
suo mercurio, mentre i riflessi della politica 
sbagliata e avida dei produttori italiani si so­
no avuti in tutti i Paesi del mondo. 

Citerò soltanto due dati : nel 1950 noi pro 
ducevamo 53 mila bombole ogni anno su 143 
mila che se ne producevano nel mondo. Era­
vamo cioè i produttori del 73 per cento della 
produzione mondiale. Neil 1957 eravamo ar­
rivati a produrre 60 mila bombole annue; pa-
rò nel miondo se ne produoevano 200 mila e 

noi eravamo scesi al 30 per cento della prj-
duzione mondiale. 

Si è voluto attribuire il peso della congiun­
tura all'imposta di fabbricazione e questa e 
stata sospesa per tre anni. Non solo, ma le 
nostre Comimissioni l'hanno applicata anone 
alle giacenze di magazzino dando praticamen­
te un valore retroattivo alla legge. Si so io 
erogati in questo modo miliardi e miliardi al­
le società sfruttatrici delle concessioni mine­
rarie. Però quando noi abbiamo approvato 
quella legge — e (sarà opportuno che il signor 
Ministro lo ricordi e ne tenga conto — le 
Commissioni del Senato e della Camera han­
no ben precisato che gli operai non avrebbero 
dovuto essere esclusi dai riflessi che allora 
si presentavano come positivi. E che siano po­
sitivi per qualcuno nesstuno ne dubita, se le 
azioni delle due società, che sono in aumtento 
da molti m|esi, nell'ultima settimana sono 
arrivate a registrare un aumento di 1.145 li­
re. Si dice che la « Monte Amiata » quest'an­
no non distribuirà dividendi agli azionisti o 
che la S.I.E.L.E. ne distribuirà la metà. Noi 
dobbiamio concludere — e aspettiamo una di­
sposta dal Ministro, che ci dica come avven­
gono queste cose — che in Italia ci sono dei 
missionari che comperano delle azioni da 
2.000 lire per 9 o 10.000 lire quando quelle 
società promjettono di non pagare i dividendi. 

Come si spiegano queste cose? Si spiega­
no quando si ricorda l'esperienza del 1949-
1950. Anche allora c'erano bombole accumu­
late nei magazzini delle due società, anche al 
lora fu tolta l'imposta, anche allora furono li­
cenziati gli operai. Era il mjomento in ciui gli 
Stati Uniti cominciavano la loro politica di 
acquisto e le società hanno registrato profitti 
favolosi. Le cifre che sono state incassate so­
no cifre che colpiscono la fantasia popolare. 
Mentre da una parte il settore I.R.I., il set­
tore della partecipazione statale avviava una 
politica di amtmodernamento degli impianti, 
quegli impianti che oggi si vorrebbe liqui­
dare, il gruppo p rifatto realizzava uno dei 
più grossi spostamenti di capitale con l'acqui­
sto di una grande industria chimica italiana. 
Sono cose note anche se non si fanno nomi. 
E questo mentre si licenziavano gli opera1. 

Oggi ci si deve dire se si vuole ripetere la 
operazione del 1949-50, perchè è facile dare 



Senato della Repubblica 5410 — IH Legislatura 

114a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA - RES. STENOGRAFICO 5 MAGGIO 1959 

la colpa alila congiuntura, m|a di questa con­
giuntura in fondo certe interpretazioni le 
diamo soltanto noi, /perchè se guardiamo co­
me si pronunciano gli altri sulle questioni del 
mercato internazionale del mercurio, se dia­
mo un'occhiata alle riviste specializzate di 
vari Paesi, vi leggiamo che sul mercato mon­
diale ili gioco lo fa il mercurio italiano. Men­
tre avevamo davanti alle nostre Commjissioui 
la proposta di legge governativa per la so­
spensione dell'imposta ed eravamo tutti com­
presi dell'esigenza delle società minerarie, il 
Ministro delle finanze italiano smentiva le 
voci della riduzione di questa imposta. Così 
dicono le riviste che di queste cose si occu­
pano, (precisando che questa dichiarazione del 
Ministro delle finanze italiano determinava 
incertezza e attesa, sul marcato di Londra del 
mercurio. 

Queste riviste dicono ancora che « del 
massimo interesse sarà oggi il comportamien-
to dei produttori italiani, i quali nelle con­
dizioni attuali ritengono la vendita pregiudi­
zievole ». E aggiungono : « questo non signi­
fica che i prezzi attuali, dal punto di vista del 
costo di produzione, siano svantaggiosi ». 
Ciò è noto a tutti, e credo che lo sappiano an­
che i nostri Ministri, che non c'è miniera eli 
mercurio in cui il prezzo del costo sia basso 
come nelle miniere italiane. Negli Stati Uni­
ti esso pesa per 21 dollari a bombola, in Ita­
lia per 6. 

Che cosa si vuole oggi? Questa è la rispo­
sta che ci deve dare il Governo. Che politica 
si segue? Perchè non si vende questo mercu­
rio giacente? iSi attendono profitti più gros­
si? Stiamio attenti a non commettere errori. 
Le «stesse fonti, a cui ci si riferiva più so­
pra, dicono : « Se i produttori italiani con­
tinuano a mantenersi lontani dal mercato, 
non faranno altro che aiutare i loro concor­
renti messicani o jugoslavi o di altre zone 
di produzione ». Ss necessario riflettere su 
questo punto, e se non ilo fanno i privati, 
devono essere il Governo, il Ministro delle 
partecipazioni statali, a richiamare il settore 
a partecipazione statale a riflettere sulla ne­
cessità di una politica più lungimirante di 
quella che si è seguita fino ad oggi. Ecco 
perchè deve intervenire il Governo. 

Noi sosteniamo che, specialmente nel set­
tore delle partecipazioni statali, un giuoco, 

una speculazione finanziaria imtmorale di 
questo tipo non è ammissibile. Il Ministro 
diceva poco fa, interrom'pendo un collega, 
che il suo pensiero non è quello di tollerare 
certi giuochi speculativi. Noi ce lo augu­
riamo. Però dobbiamo anche (precisare che, 
per quanto riguarda la gente dell'Amiata 
— e credo che gli altri italiani non siano 
di diversa opinione — il pensiero dei Mini­
stri in genere essi lo giudicano dalle cose 
che fanno, non da quelle che dicono ... 

F E R R A R I A G G R A D I , Mini­
stro delle partecipazioni statali. La (prego di 
stare molto attento a come si esprime in 
questo campo! 

M E N C A R A G L I A . Sto f ormlulando 
un augurio ed esprimendo una certezza iche 
icosì sarà fatto. Io partivo da una sua buona 
affermazione, nel m)odo più corretto, e la in­
terpretavo corale un augurio. Non domando 
altro che ciò si verifichi. 

Dicevo però che è «un diritto di tutti giu­
dicare il pensiero, anche di un Ministro, 
da quello che egli f a ... 

F E R R A R I A G G R A D I , Mini­
stro delle partecipazioni statali. Prima lei 
paria di speculazione e poi fa riferimento 
al Ministro ... 

Voci dalla sinistra. No, no, non è così! 

F E R R A R I A G G R A D I , Mini­
stro delle partecipazioni statali. Sono lieto 
che sia stato chiarito. 

M E N C A R A G L I A . Ho detto che 
queste cose nel settore a partecipazione sta­
tale non isono ammissibili. Da ciò traevo 
delle conseguenze. Soprattutto a pagare non 
debbono essere i minatori, i lavoratori, le 
loro famiglie, con la disoccupazione e con la 
fame. 

La relazione programmatica del Ministro 
a pagina 61 dice -che in aziende come ila 
« Monte Amiata » « prosegue regolarmente 
l'adempimento dei fini sociali ». Può sem­
brare un gioco di rparole ma non lo è: in 
quel contesto « fini sociali » significa fini 
degli azionisti. Nella, Oostituzione italiana i 
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« fini sociali » vogliono dire un'altra coisa. 
Ed è in questo senso che si sono già espres­
se le Commissioni parlamentari e che si 
chiede oggi che il Senato si esprima e che 
il Ministro accetti quanto formulato nell'or­
dine del giorno. E a questi fini sociali cor­
risponde anche quanto è richiesto nella se­
conda tparte dell'ordine del giorno, cioè la 
ricerca di Paesi verso i quali esportare il 
nostro miercurio. 

La Commissione finanze del Senato degli 
Stati Uniti d'America ha chiesto alla Com­
missione tariffaria di fare uno studio e di 
elaborare, un rapporto sulle questioni dei 
mercurio. La Commissione tariffaria ha ela­
borato questo rapporto e lo ha sottoposto 
alila Commissione finanze. È un documento 
interessante iper quel che riguarda la pro­
duzione del mercurio negli Stati Uniti e le 
sue tecniche. Ed è importante anche per gli 
accenni alle condizioni di marcato e alla pro­
duzione del mercurio nel m(ondo. |È una fonte 
ohe da altri più dhe da noi è considerata 
autorevole: iconclude, questa relazione, che 
gli Stati Uniti, il Giappone e l'Unione So­
vietica sono oggi ad un tempo importanti 
produttori ed importatori di mercurio. Però 
il « Metal Riulietin » del 20 gennaio del Ii959 
precisa che gli Stati Uniti d'America col 
dicembre del 1958 hanno raggiunto la loro 
più alta ^produzione (37 mila bombole) e la 
più bassa importazione (15 mila bombole). 
Che speranze rimangono per il mercato de­
gli Stati Uniti? Il mercato degli Stati Uniti 
è un mercato che va chiudendosi, è un mier-
cato ohe ha completato il suo ciclo ed ac­
quisterà per le necessità quotidiane ed im­
mediate, ma è un mjercato che si chiude 
come mercato di sbocco. 

Dall'altra parte esiste il mercato sovietico 
che è tun mercato aperto ed è un mercato 
necessario per l'Italia, perchè non abbiamo 
purtroppo un'attrezzatura industriale capa­
ce di assorbire la nostra produzione utiliz­
zando il mercurio per i fini iper i quatti è 
utile. Il problema del mercurio, in una si­
tuazione industriale come la nostra, si pone 
essenzialmente o quasi come un problema di 
esportazione. 'Chiudere l'esportazione verso 
i Paesi die hanno un'economia in sviluppo, 
l'industrializzazione in sviluppo, l'elettrifica­

zione in sviluppo, è irragionevole, in certa 
misura irresponsabile. Perchè? Perchè fino 
al 1958 abbiamo esportato verso i Paesi del-
l'Eist, ma ad un certo mjomento si sono rotti 
questi canali di esportazione. Perchè sono 
stati interrotti? Perchè non si riaprono og­
gi? Si crede forse che, se non mandiamo 
del mercurio nell'Unione Sovietica o in una 
democrazia popolare, impediamo lo svilup­
po dei (Paesi socialisti? Ma la realtà è (do-
vrebberero ormai averlo capito e visto tutti) 
che siamo noi che piombiamo nella crisi. 
Tuit'al più che cosa otterremmo? Di faci­
litare lo sfruttamiento di giacimenti i quali 
entreranno ancora in concorrenza, come è 
già avvenuto. E questa ipolitica è una poli­
tica colpevole che deve essere corretta. Co­
munque non è su questo che voglio dilun­
garmi. 

La cosa su cui oggi mi permetto di insi­
stere è ohe dobbiamlo avere presenti, quando 
esaminiamo questi ordini del giorno, i pr>-
blemi economici e tecnici, i dati statistici, 
ma soprattutto, debbono essere davanti ai 
nostri occhi gli aspetti um'ani di questi pro­
blemi. Ci sono le famliglie dei minatori del-
l'Amjiata, sono 700 famiglie su ama popola­
zione di 5 mila uomini. Si minaccia a queste 
famiglie disagio e famle, e si minaccia il 
crollo di tutto, perchè nel periodo in cui i 
profitti sono stati enormi ed anche i salari 
sono stati buoni, i minatori hanno comin­
ciato a costruire le loro case pensando di 
pagarle via via (che fossero maturati i salari. 
Così i ipiccoli e mledi industriali edili della 
provincia di Siena, che hanno costruito que­
ste case a [pagamento dilazionato, sono mi­
nacciati di fallimento, ed i comlmercianti, 
che sono andati ad aprire le loro botteghe 
ad Abbadia S. Salvatore, nella zona del mer­
curio, nel momento in cui più elevata era la 
massa globale dei salari, oggi sono sospinti, 
se non si prende rimedio da parte del Go­
verno, verso la rovina economica ed il fal­
limento. Tutta la popolazione di quella zona 
è minacciata : è divisa in minatori e disoc­
cupati, si va in miniera o al cantiere Fan-
fani. Non è umano dire che in un bacino 
minerario, nella situazione che c'è, tutti de­
vono andare a lavorare nei cantieri Fanfani. 
Oggi tutti guardano verso di noi con fiducia. 
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Su questo vorrei insistere e questo posso 
confermare. 11 Senato dovrebbe, con la sua 
approvazione, rinnovando tun voto già espres­
so, impegnare solennemente il Governo a 
risolvere la questione nel senso auspicato 
dai minatori dell'Amiata, perchè questo è 
l'unico modo in cui il problema può essere 
risolto nell'interesse di quelle popolazioni e 
insieme nell'interesse nazionale. (Applausi 
dalla sinistra). 

P R E S I D E N T E . È iscritto a par­
lare il senatore Palermo. Ne ha facoltà. 

P A L E R M O . L'ora è tarda, signor Pre­
sidente, ed io rinuncerei volentieri alla pa­
rola se nella relazione programmatica avessi 
scorto o notato l'impegno o la volontà del Go­
verno di affrontare e risolvere il problema 
dell'industrializzazione del Mezzogiorno. Ec­
ce perchè sento come un dovere imprescindi­
bile di prendere la parola, sia pure a questa 
tarda ora, per far sentire la voce dei bisogni, 
delle necessità, delle aspirazioni delle genti 
meridionali. 

Io penso, onorevoli colleghi, che nessuno in 
Italia o all'estero possa mettere in dubbio la 
gravità della situazione del Mezzogiorno. Lo 
ufficio americano per lo studio della congiun­
tura ha calcolato che, per colmare l'attuale 
disparità economica esistente in Italia t ra 
Nord e Sud, occorrerebbe che le regioni del­
l'Italia settentrionale rimanessero per quin- , 
dici anni su un accrescimento di reddito an­
nuo non superiore al 5 per cento, mentre per 
lo stesso periodo il reddito annuo dell'Italia 
meridionale dovrebbe aumentare in una mi­
sura non inferiore al 15 per cento. Io cito 
questa fonte non perchè ne condivida o ap­
provi l'impostazione che essa dà per la riso­
luzione del problema, ma unicamente per sot­
tolineare la gravità del dislivello t ra Nord e 
Sud, malgrado, onorevoli colleglli, le cerimo­
nie ufficiali, le pose di prime pietre, e le varie 
manifestazioni che allietano le nostre terre. 
Né si dica che il detto ufficio americano sia 
caduto in esagerazioni, perchè basterà esa­
minare i dati forniti dagli uffici statistici del­
la Cassa per il Mezzogiorno, per vedere che 
grande e spettacolare merito della Cassa stes­
sa sarebbe quello di avere portato il reddito 

pro capite del Mezzogiorno, nello spazio di 
sei anni, dal 1950 al 1956, dal 42,7 per cento 
al 43,8 per cento rispetto a quello del Nord. 
Aumento quindi, onorevoli colleghi e onore­
voli signori del Governo, dell'uno per cento 
rispetto al reddito del Nord in sei anni! Eid 
io penso che se noi dovessimo continuare ad 
avanzare con questo ritmo, per portare il red­
dito pio capite del Mezzogiorno al livello del 
Nord occorrerebbero oltre tre secoli, circa tre 
secoli e mezzo. Ora io dichiaro questa sera, 
malgrado l'ora tarda, che le popolazioni del 
Mezzogiorno, non sono più disposte a tolle­
rare questa ingiustizia secolare che grava su 
di loro. 

Questi dati e queste cifre, onorevoli colle­
ghi, stanno a dimostrare l'inefficacia della 
Cassa per il Mezzogiorno per un reale e sta­
bile elevamento del tenore di vita delle popo­
lazioni meridionali, ed il fallimento della po­
litica d'industrializzazione del Mezzogiorno, 
proclamata dalla Democrazia cristiana, fin 
dal 1946. Ricordate, onorevoli colleghi della 
maggioranza, il congresso che si tenne al tea­
tro San Carlo di Napoli, le grandi afferma­
zioni degli uomini più eminenti del vostro 
Partito? Si arrivò financo a proclamare che 
il problema del Mezzogiorno era un impegno 
d'onore per la Democrazia cristiana. 

Ebbene, questo impegno d'onore è stato 
mantenuto? Guardate, onorevoli colleghi, non 
solo esso non è stato mantenuto, ma non è 
stato neanche rispettato ciò che non rappre­
sentava, è vero, un impegno d'onore, ma un 
piano che era stato elaborato da uno degli 
uomini più egregi di vostra parte, intendo 
parlare dell'onorevole Vanoni. Cosa prevede­
va lo schema Vanoni ? Ascoltate : investimen­
ti industriali in 10 anni, dal 1955 al 1964, 
per 2.700 miliardi nel Mezzogiorno. Orbene, 
dai dati, quelli ufficiali, quelli che voi ci for­
nite, risulta che, dal 1955 al 1958, anche non 
tenendo conto della smobilitazione industria­
le, il ritmo di investimenti industriali nel Sud 
è stato di circa 60, 70, 80 miliardi all'anno, 
cioè meno della terza parte di quelli previsti 
dallo schema Vanoni. 

Non penso che ci si possa illudere che il 
problema del Mezzogiorno si possa risolvere 
con investimenti privati, sia italiani che 
stranieri, malgrado gli incentivi previsti dal-
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la legge per il rilancio della Cassa, e svilup­
pati ultimamente dall'onorevole Pastore, 
Presidente del Comitato dei ministri per il 
Mezzogiorno. Sarà bene, a coloro i quali 
nutrono ancora questa illusione, ricordare 
l'attuale situazione recessiva e le nuove diffi­
coltà che sorgono con il Mercato comune. 

Lo Stato, solo lo Stato potrà aumentare gli 
investimenti industriali nel Mezzogiorno. Ciò 
premesso, noi rileviamo che i dati dei nuovi 
investimenti previsti dalla relazione program­
matica non sono sufficienti, non ci soddisfano, 
anzi in un certo qual modo ci preoccupano, 
perchè essi rivelano l'intenzione di non inter­
venire decisamente per accrescere, come il 
caso richiede, il volume degli investimenti in­
dustriali nel Mezzogiorno. Tali investimenti 
sono per di più ben lontani da quelli previsti 
dall'articolo 2 della legge per il rilancio della 
Cassa del Mezzogiorno, che stabilisce che sia 
devoluto al Mezzogiorno il 40 per cento de­
gli investimenti pubblici e il 60 per cento di 
quelli destinati a nuovi impianti. 

A questo punto io voglio domandare som­
messamente all'onorevole Ministro delle par­
tecipazioni statali qualche notizia sull'I.R.L-
Sud. Vorrei sapere che cosa fa questo I.R.I.-
Sud, quali sono i compiti che esso assolve, 
quali le attività che svolge; quali sono i suoi 
programmi, chi questi programmi controlla; 
chi questi programmi conosce; a chi questi 
programmi sono presentati; se ha possibili­
tà di controllo, e se ha l'autorità e la capacità 
di far rispettare gli impegni previsti dalla 
legge per il rilancio della Cassa per il Mez­
zogiorno e soprattutto quelli dell'articolo 2 
della legge stessa. 

Queste domande, onorevole Ministro atten­
dono una risposta chiara, soprattutto tenendo 
presente che le aziende statali, nel Mezzogior­
no ed in modo speciale a Napoli, hanno un 
peso determinante. Esse rappresentano in­
fatti a Napoli il 75 per cento dell'industria, 
il 95 per cento nel settore cantieristico ed il 
cento per cento in quello tessile; senza par­
lare dei trasporti e di altri settori ancora. 
Queste aziende noi intendiamo difenderle, po­
tenziarle. Esse rappresentano la sola grande 
fonte di lavoro dei napoletani. E così vi spie­
gherete, onorevoli colleghi, perchè nell'ottobre 
scorso, e precisamente il giorno 15 fu discus­

so alla Camera dei deputati un ordine del 
giorno a firma degli onorevoli Rubinacci, de­
mocristiano, Cortese, liberale e Maglietta, co­
munista, nel quale si auspicava la piena ap­
plicazione delle disposizioni di legge esistenti 
in materia di partecipazioni statali a favore 
del Mezzogiorno e si chiedeva che fosse evi­
tato qualsiasi smantellamento, ridimensiona­
mento di aziende, segnatamente nella provin­
cia di Napoli; in secondo luogo si chiedeva 
che fosse assicurato l'ammodernamento e 
il riordinamento delle aziende napoletane, e 
in particolare dell'I.M.E.N.A., degli S.C.P., 
dell'I.M.A.M. Vasto, dell'LL.V.A. Torre, del-
l'A.V.I.S., dell'A.E.R.F.E.R., senza che fosse 
diminuito in nessuna azienda il numero dei 
dipendenti alla data del 30 giugno, anche se 
attualmente sospesi, o a cassa integrazione. 

Questo ordine del giorno venne approvato 
all'unanimità dalla Camera dei deputati. Eb­
bene, onorevoli colleghi, vogliamo vedere se, 
malgrado questo indirizzo preciso dato al (Go­
verno dalla Camera dei deputati e malgrado 
le assicurazioni e gli impegni del Ministro 
dell'epoca, la situazione nel Mezzogiorno e di 
Napoli è stata comunque modificata? 

Guardiamo la situazione delle manifatture 
Cotoniere meridionali a mo' di esempio. Di 
questa situazione nella relazione programma­
tica poco si dice, ed io penso che noi non pos­
siamo accontentarci di parole o frasi scarsa­
mente impegnative soprattutto quando, di 
fronte alle frasi o alle parole, si trova un mas­
siccio licenziamento di 1500 operai come quel­
lo deciso dal Presidente delle Cotoniere meri­
dionali, prima ancora che il Parlamento abbia 
potuto esaminare le modifiche del piano qua­
driennale dell'I.R.I. 

È bene, onorevoli colleghi, nella valutazione 
della situazione, non dimenticare che in quel­
le industrie, in questo ultimo periodo di tem­
po, le macchine sono state raddoppiate, così 
come è stata raddoppiata la produzione. E 
così mentre si raddoppiano le macchine e la 
produzione, non solo ^salari non vengono au­
mentati, ma restano fermi e si ha il coraggio 
di procedere, o si pensa di procedere, al li­
cenziamento di 1.500 operai. 

E se dalle Cotoniere meridionali portiamo 
la nostra attenzione ad un altro settore, al 
settore ferroviario e propriamente alla Gir-



Senato della. Repubblica 5414 ìli Legislatura 

114a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA - RES. STENOGRAFICO 5 MAGGIO 1959 

cumvesuviana che collega Napoli con la peni­
sola sorrentina, con Avellino e con larghe zo­
ne dell'Irpinia, ci troviamo di fronte ad una 
agitazione compatta e decisa, che si protrae 
da tempo, per la tutela dei più elementari 
diritti. In questa azienda che dipende dal­
l'I.R.I. anziché cancellare la vergogna degli 
appalti di lavoro, di produzione e di esercizio, 
si intende ridurre il numero dei lavoratori 
degli appalti, per modo che questi appalti si 
affermino sempre più come uno strumento del 
più spietato e vergognoso sfruttamento. E 
così si giunge — consentitemi l'espressione 
— all'infamia di ridurre il salario già perce­
pito. 

Parlando di questa ferrovia secondaria che 
unisce Napoli ad Avellino, mi ritorna alla 
mente il ricordo di una visita fatta in Irpinia 
un mese fa da una delegazione di parlamen­
tari comunisti della quale feci parte anche io. 
Io non so, onorevoli colleghi, se voi sapete 
che non solo l'Irpinia è la provincia più po­
vera dell'Italia ma è anche quella delle opere 
incompiute. I piani per la bonifica, l'irriga­
zione, la trasformazione fondiaria ed agra­
ria, da tempo elaborati per il vasto compren­
sorio montano dell'alta Irpinia, non trovano 
alcun inizio di attuazione. Eppure non biso­
gnerebbe dimenticare che il reddito pro ca­
pite dell'Irpinia che è di 77.168 lire annue 
contro la media nazionale di 202.386 lire, 
scende nell'alta Irpina, la parte più povera 
della provincia più povera d'Italia, a 30.000 
lire annue. Vi rendete conto che di fronte a 
questa miseria che rappresenta il maggiore 
atto di accusa contro la classe dirigente, le 
chiacchiere e le promesse non servono più? 
E che dire della disoccupazione? 

25.000 disoccupati su una popolazione at­
tiva di poco più di 200.000 unità. E la gente 
disperata emigra: 50.000 emigranti perma­
nenti in dieci anni. Che ne è del piano di in­
dustrializzazione dell'Irpinia? Sapete, onore­
voli colleghi, che nella terra di Francesco De 
Sanctis il 43 per cento della popolazione è 
di analfabeti? Sapete che in questa terra la 
popolazione vive in uno stato di abiezione me­
dioevale? Sapete, per esempio, che per una 
popolazione di 500.000 abitanti, esiste un so­
lo ospedale, con 150 letti, mentre un altro, in 
costruzione da oltre vent'anni, non è ancora 
ultimato? Sapete che vi è un sanatorio anti­

tubercolare pressoché ultimato da oltre 25 
anni ma tuttora inutilizzato? 

Ebbene, di fronte a questa situazione an­
gosciosa, veramente terrificante, nella quale 
si dibattono queste povere popolazioni, che 
cosa fa il Ministero delle partecipazioni sta­
tali? Tace. Ma noi non taciamo, e non ci li­
mitiamo a protestare, ma avanziamo propo­
ste concrete. 

È necessario innanzitutto il finanziamen­
to per le opere di bonifica, irrigazione, tra­
sformazione fondiaria ed agraria, già larga­
mente progettate. È indispensabile l'inclusio­
ne della zona di Atripalda di Avellino e di 
altre zone, come la Valle Caudina, tra quelle 
destinate all'industrializzazione. Occorre la 
costruzione di un grande tabacchificio ad 
Atripalda e l'intensificazione ad opera del-
l'E.N.I. delle ricerche petrolifere nella zona 
di Sant'Angelo dei Lombardi. Occorre infine 
la riorganizzazione degli auto-servizi di linea. 
Queste sono le ricerche più urgenti che noi 
avanziamo nell'interesse dell'Irpinia. 

Ma, tornando a quella che è la relazione 
programmatica, onorevole Ministro, cosa ci 
sa dire dell'I.M.E.N.A. di Baia? È vero che è 
stato messo a vendita il suolo ? Può il Gover­
no affermare di aver rispettato gli impegni 
assunti, quando già si parla di fallimento de­
gli accordi tecnico-commerciali con la Re­
nault? Il nuovo stabilimento avrebbe dovuto 
produrre appunto per l'Alfa Renault. Per­
chè non sono stati avviati i corsi di riquali­
ficazione che dovevano aver inizio il 2 aprile? 
Ricordate gli impegni? Riapertura degli sta­
bilimenti nel 1961, per adibirli alla costru­
zione di motori Diesel. Invece ora tali motori 
verrebbero costruiti dall'Alfa Romeo di Po-
migliano d'Arco per cui si dice che la F.I.'M. 
cederebbe lo stabilimento all'industria pri­
vata. 

Non una parola troviamo per l'A.V.I.S. di 
Castellammare di Stabia, e così pure cerche­
remmo invano nella relazione il pensiero del 
Governo sulla proposta, da più parti avan­
zata ed accettata dal suo predecessore, ono­
revole Lami Starnuti, per la costruzione del­
la centrale termo-elettrica di Carbonia. 

E che dire dell'impianto siderurgico a ciclo 
continuo che dovrebbe essere costruito in 
Puglia? 
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Vi rendete conto che esso, oltre a costi­
tuire una decisiva industria di base per una 
effettiva industrializzazione del Mezzogiorno, 
sarebbe un potente stimolo allo sviluppo di 
una media industria già esistente, la quale 
avrebbe una diretta fonte di semilavorati 
che agevolerebbe il lavoro della già esistente 
industria meccanica ? 

Nella relazione si parla di questo comples­
so come di un problema proiettato nel fu­
turo, mentre lo stesso Presidente Segni, nella 
sua replica a conclusione del dibattito sulla 
fiducia, si impegnava a far iniziare i lavori 
nel 1959. In questo quadro bisogna anche 
inserire il problema del potenziamento, della 
irizzazione dei cantieri navali di Taranto, 
che non possono essere ulteriormente dilazio­
nati. Solo un valido intervento dello Stato 
può risolvere questi problemi, da anni in di­
scussione. 

Passiamo ad altra regione : alla Calabria. 
Non una parola. Onorevole Ministro, io mi 
permetto di sottolineare... 

F E R R A R I A G G R A D I , Ministro 
delle partecipazioni statali. Ma lei vuole che 
parli di tutte le regioni d'Italia! Non è il 
mio compito. 

P A L E R M O . Qui dobbiamo intenderci 
sui compiti del Ministero delle partecipazioni. 
Noi pensiamo che esso debba soprattutto 
preoccuparsi delle zone depresse, delle zone 
arretrate, perchè fino a quando l'Italia me­
ridionale non sarà portata attraverso l'in­
dustrializzazione al livello dell'Italia del nord 
non potremo mai dire di avere una Repub­
blica democratica e fondata sul lavoro, così 
come prescrive la Costituzione. Io mi rendo 
conto che ella di tutto non può parlare, però 
avremmo gradito che, tra i compiti impor­
tanti che le sono dinanzi, avesse tenuto pre­
senti anche i problemi della Calabria. Ri­
cordo che la Calabria è una delle zone più ric­
che di acqua, e che questa ricchezza invece 
di portare benessere si traduce in miseria 
per le popolazioni. I numerosi torrenti, alle 
prime acque, allagano le campagne, distrug­
gendo i raccolti. Occorre imbrigliare le acque 
e con ogni urgenza. Ho di fronte a me il 
collega Barbaro, il cui padre, valoroso inge­

gnere, il problema dell'imbrigliamento delle 
acque l'aveva impostato fin dall'epoca umber­
tina. Ebbene, è morto Umberto, è morto Vit­
torio Emanuele III, è morta la Monarchia, 
è sorta da oltre 13 anni la Repubblica, ma 
la situazione dei torrenti calabresi non è cam­
biata e diventa anzi sempre più grave. Ono­
revole Ministro, sappia che i letti di alcuni 
torrenti sono divenuti così vasti eia somigliare 
a quelli di grandi fiumi come il Po. E pen­
sare che si potrebbe invece utilizzare la ric­
chezza di queste acque per l'irrigazione, la 
produzione di energia elettrica, energia elet­
trica che, oltre a costare cifre iperboliche, 
non è stata portata ancora in parecchie zone, 
tanto che sul versante ionico vi sono stazioni 
ferroviarie, senza parlare di numerosi paesi, 
illuminate — nel 1959 ! — a petrolio. 

Che dire della Sicilia? Anche su questo 
punto ella, signor Ministro, non ha parlato. 
Nel suo piano quadriennale l'IJR.I. non pre­
vede alcun investimento in Sicilia mentre 
l'E.N.I. sia nelle sue relazioni annuali, che 
nelle relazioni programmatiche del Ministro 
delle partecipazioni, accenna genericamente 
agli investimenti per la coltivazione dei gia­
cimenti di idrocarburi. Eppure la Sicilia do­
vrebbe essere particolarmente a cuore del 
Ministro delle partecipazioni, e non soltanto 
per le condizioni arretrate dell'isola, ma an­
che per alcune condizioni favorevoli : la po­
sizione geografica, le possibilità di sviluppo 
economico derivanti dai ritrovamenti di mi­
nerali, e lo statuto speciale che dà facoltà 
di legislazione primaria in materia industria­
le ed agraria e mette la Sicilia in grado di 
avere leggi che ne favoriscano l'industrializ­
zazione. I clue grandi enti di Stato, I.R.I. ed 
E.N.I., hanno, quindi, il dovere di intervenire 
per sviluppare le industrie di base, senza le 
quali non è possibile pensare a qualsiasi in­
dustrializzazione. 

Noi proponiamo che l'I.R.I. costruisca uno 
stabilimento siderurgico nell'isola. Le previ­
sioni del consumo italf&ito di acciaio, secon­
do lo schema Vanoni, confermato dalle sta­
tistiche dell'O.E.C.E., impongono il potenzia­
mento degli impianti siderurgici e la costru­
zione di nuovi impianti. Voi avete in pro­
gramma di creare un solo stabilimento si­
derurgico in Puglia. Io credo che sia troppo 
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poco. Ne occorrono altri ed uno di questi 
dovrebbe essere costruito in Sicilia. Si tratta 
forse di una proposta demagogica, fatta sol­
tanto per un'opposizione preconcetta al Go­
verno? Io penso che nessuno possa abban­
donarsi a tale sospetto, ricordando che un 
gruppo tedesco vuol costruire in provincia di 
Messina un importante stabilimento per la 
costruzione di tubi di ghisa. Perchè, onore­
voli signori del Governo, l'I.R.I. non potrebbe 
procedere alla costruzione di uno stabilimento 
del genere? Dal punto di vista della conve­
nienza è bene tener presente non solo che la 
produzione avverrebbe in località centrale ri­
spetto al bacino del Mediterraneo ma anche 
il risveglio del mondo arabo e le possibilità 
di sviluppo e di progresso di quelle popola­
zioni. Un impianto siderurgico nella Sicilia, 
quindi, non soltanto rappresenterebbe un ot­
timo investimento dal punto di vista econo­
mico, ma apporterebbe progresso in una zona 
arretrata e depressa. 

Io ritengo ancora che all'intervento del-
l'IJR.I. e dell'E.N.I. sia strettamente legata 
anche la sorte delle industrie meccaniche sici­
liane. Voi sapete che a Palermo vi sono tre 
fabbriche : l'O.M.S.S.A., l'Aeronautica sicula 
e la C.LS.A.S. La prima fa parte deH'I.R.I. 
Orbene, perchè non si procede alla fusione 
delle tre fabbriche, trasformandole in un uni­
co grande complesso che, utilizzando le mae­
stranze altamente qualificate e specializzate, 
che corrono il rischio di disperdersi, possa 
servire come la « Nuovo Pignone », nel Mez­
zogiorno ed in Sicilia? 

Ritengo inoltre che l'I.R.I. e l'E.N.I. non 
debbano trascurare il settore degli idrocar­
buri solidi : gli asfalti e i bitumi. A Modica e 
a Scicli vi sono vasti giacimenti che non 
sono stati ancora sfruttati, ed io penso alle 
larghe possibilità ed alle prospettive indu­
striali che possono aprirsi. 

Per quanto poi si riferisce specificamente 
all'È.N.I., occorre un programma organico di 
ricerche ed un altro di sfruttamento dei gia­
cimenti metallurgici e petroliferi. Si impone 
un programma di sfruttamento dei giaci­
menti petroliferi nell'area di Gela, Ragusa e 
Noto, il che porterebbe da parte delPE.N.I. 
alla richiesta delle concessioni illegalmente 
detenute sia dalla società Gulf-Italia sia dal­

la C.I.S.D.A. Tali aree, è bene non dimenti­
carlo, non possono ulteriormente restare alla 
Gulf, il cui presidente ha dichiarato di non 
voler sfruttare razionalmente il giacimento e 
di aver diminuito la produzione in relazione 
all'andamento dei prezzi internazionali, non 
preoccupandosi delle necessità del Paese, né 
delle ripercussioni sulla bilancia commerciale. 
La Gulf commette un'altra grave infrazione 
contro gli interessi nazionali, facendo raffi­
nare il proprio prodotto in Olanda, danneg­
giando così le industrie di raffinazione sici­
liane, Penso che ci sia quanto basti per revo­
care le concessioni e passarle all'Ente di Sta­
to, alPE.N.L, il quale dà maggiori garanzie, 
ed ha maggiori possibilità perchè la politica 
di sfruttamento sia fatta con criterio orga­
nico nell'interesse della Nazione. E anche per 
la C.I.S.D.A. la richiesta dell'E.N.I. sarebbe 
quanto mai giustificata. Basti pensare, ono­
revole Ministro, che è da sei anni che la 
C.LiS.D.A. ha il permesso di ricerche di un 
giacimento in cui ha trivellato un solo pozzo 
che è risultato positivo e non ha svolto più 
nessuna attività. Quindi io penso che bisogna 
affrontare con coraggio, con decisione questa 
situazione, non soltanto nell'interesse della Si­
cilia, ma anche nell'interesse dell'economia 
nazionale. 

L'E.N.I. deve avere quindi un programma 
per lo sfruttamento sul posto degli idrocar­
buri in relazione allo sviluppo dell'industria 
chimica e petrolchimica, e per la produzione 
di energia elettrica. L'industria privata ha 
avuto ingenti aiuti e ha sviluppato importan­
ti complessi petrolchimici in questo ultimo 
periodo ; c'è quindi il pericolo della creazione 
di un monopolio che possa ostacolare lo svi­
luppo di questo settore. Basti ricordare, ono­
revole Ministro, che su 11 prestiti avuti dalla 
Banca internazionale della ricostruzione per 
la Sicilia, l'ultimo è stato di 17 miliardi e 
mezzo e di questi 17 miliardi e mezzo ben no­
ve sono andati a gruppi monopolistici come 
la Montecatini e la Edison, impegnati quindi 
nelle industrie petrolchimiche. Bisogna dun­
que evitare che il settore petrolchimico, il cui 
progresso indubbiamente inciderà sempre più 
sullo sviluppo di vasti settori dell'industria, 
possa essere dominato da pochi gruppi pri­
vati. L ' E J N . I . può inoltre creare un grande 
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complesso in Sicilia che utilizzi il metano, il 
petrolio, i prodotti delle miniere di zolfo e dei 
sali potassici. Da qui nasce la necessità di 
un impianto di raffineria, di uno o più stabi­
limenti petrolchimici, di una centrale ter­
moelettrica. 

Per tale politica antimonopolistica, onore­
voli colleghi, non basta la creazione di tali 
complessi, occorre collegarsi al problema dei 
prezzi e dei consumi, cioè collegarsi alle ca­
tegorie interessate, alle industrie manifattu­
riere che dovranno sorgere intorno alle in­
dustrie petrolchimiche di base. 

Onorevoli colleghi, io avrei molte cose an­
cora da dire, ma l'ora è tarda, e tutti siamo 
stanchi ; bisogna tirare le vele e giungere in 
porto. Ed io entrando in porto mi rivolgo a 
lei, onorevole Ministro, e le dico: guardi, il 
compito che le è affidato è un compito vera­
mente grave. Ella, onorevole Ministro, ha 
l'occasione di dimostrare il suo attaccamento 
al Paese. Ella deve rendersi conto che la ri­
nascita del Mezzogiorno è legata indissolu­
bilmente agli investimenti industriali. Li at­
tui, li realizzi questi investimenti. Io non 
le chiedo di fare delle cose contro legge, non 
le chiedo né dei privilegi, né tanto meno 
delle cortesie per le popolazioni del Mezzo­
giorno, dell'Italia meridionale. Le dico, ono­
revole Ministro : applichi la legge per il rilan­
cio della Cassa per il Mezzogiorno ed appli­
chi soprattutto l'articolo due, perchè appli­
cando l'articolo due un grande contributo si 
può dare alla rinascita di queste terre ed al 
miglioramento del tenore di vita di quelle 
popolazioni. 

Onorevoli colleghi, onorevoli signori del 
Governo : siamo stanchi di promesse, siamo 
stanchi di frasi, siamo stanchi di cerimonie 
inaugurali. Le genti meridionali vogliono pro­
gredire. Noi vogliamo avanzare, perchè vo­
gliamo contribuire validamente al progresso 
e alla civiltà del nostro Paese. Una mille­
naria tradizione ce ne dà il diritto, e starei 
per dire ce ne dà anche il dovere. Se questo 
diritto ancora una volta ci sarà conculcato, 
sapremo difenderlo, onorevoli colleghi, sa­
premo trovare la via giusta da seguire per 
superare tutti gli ostacoli, per vincere tutte 
le incomprensioni. 

Attraverso le lotte, soprattutto attraverso 
l'unità di tutte le forze democratiche, abbia­
mo acquistato una nuova coscienza e questa 
nuova coscienza, vi garantisco, onorevoli si­
gnori del Governo, onorevoli colleghi, ci gui­
derà, in nome della rinascita del Mezzogiorno, 
fino a che sarà resa giustizia alle nostre terre, 
lino alla completa vittoria. (Vivi applausi dal­
la sinistra). 

P R E S I D E N T E . Rinvio il seguito 
della discussione alla prossima seduta. 

Annunzio di interrogazioni 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle 
interrogazioni pervenute alla Presidenza. 

R O D A , Segretario : 

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere 
quale programmazione gli uffici competenti 
hanno preparato per la prosecuzione orga­
nica e la definizione dei lavori relativi al com­
prensorio Adige-Garda-Tartaro-Canal Bian­
co-Po di Levante e in quali limiti di tempo 
viene prevista la ultimazione delle opere ne 
cessane (429). 

Dì PRISCO 

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore­
ste, per sapere se abbia approvato il fatto 
che l'Opera valorizzazione Sila, violando la 
lettera e lo spirito della legge istitutiva 12 
maggio 1950, ha creato, per quanto riguar­
da le forniture ai contadini assegnatari, la 
comoda figura di un intermediario (iConsorzi 
agrari e loro Federazione), mettendo così 
gli assegnatari in condizione di non poter 
opporre tutte quelle eccezioni — compresa la 
compensazione — che sarebbero state opponi­
bili all'Opera valorizzazione Sila e di tro­
varsi a che fare con un ente imposto dal™ 
l'alto che, proprio perchè imposto, non con­
sente alcuna trattativa; 

se sia a conoscenza dei pessimi risul­
tati di tale sistema; 

se sia più specialmente informato che 
in questi giorni, nella sola zona di Cutro, 
sono stati notificati oltre 100 decreti ingiun-
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tivi muniti della clausola di provvisoria ese­
cuzione e che sono stati notificati i precetti 
mobiliari come risulta dai 19 atti originali 
— che l'interrogante esibisce — contro : 
Benvenuti Domenico, podere 10; Bonaccio 
Giuliano, podere 36; Bonaccio Rosario, po­
dere 15/A; Bonaccio Serafino, podere 42; 
Camposano Domenico, podere 1; Di Carlo 
Vittorio, podere 32; Diletto Salvatore, po­
dere 33; Dolce Antonio, podere 35; Dolce 
Raffaele, podere 23; Fiumano Salvatore, po­
dere 19; Giulianelli Giulio; La Pera Anto­
nio; Macri Francesco; Martino Giuseppe; 
Mendicino Salvatore; Rocca Giuseppina; Si-
lipo Rosario; Simeri Vittorio e Vittoriano 
Gaetano; 

se sia, inoltre, a conoscenza che le spe­
se per detti atti giudiziari raddoppiano o 
quasi l'originario debito e così, per esempio, 
per Benvenuto Domenico il debito origina 
rio di 62.779 lire passa a 73.290, quello di 
Bonaccio Rosario da 28.000 a 51.000, quello 
di Camposano da 55.000 a 86.000, quello di 
Di Carlo da 67.000 a 98.600, quello di Fiu­
mano da 73.000 a 106.000; 

se non ritenga che questi nuovi aggravi 
rendano ancora più difficile e penosa la si­
tuazione degli assegnatari specie in consi­
derazione del fatto che, per le ripetute allu­
vioni e per altri fenomeni atmosferici, il rac­
colto è stato irrisorio come, a suo tempo, ha 
accertato, dove è stata eseguita l'indagine, 
il competente Ispettorato agrario. 

Ed infine se e quali provvedimenti inten­
da prendere perchè l'Opera Sila intervenga 
per la sospensione degli atti esecutivi e per­
chè per l'avvenire si elimini la figura dell'in­
termediario facendo obbligo all'Opera Sila 
di procedere direttamente alle forniture co­
me prevede la legge 12 maggio 1950 (430). 

SPEZZANO 

Al Ministro dell'interno, per sapere se sia 
a conoscenza di quanto è accaduto a Catan­
zaro ad opera del locale Questore; 

il predetto funzionario, infatti, ha proi­
bito un comizio che doveva essere tenuto do­
menica 3 maggio 1959 da due consiglieri co­
munali, a Catanzaro Lido, sul tema « L'ope­

rato dell'Amministrazione comunale e gli in­
teressi di Catanzaro Lido » ; 

il divieto del Questore è stato motivato 
nei seguenti termini : « Poiché il tema del 
comizio — " l'operato dell'Amministrazione 
comunale e gli interessi di Catanzaro Li­
do " — rivela una manifesta impostazione po­
lemica e considerato che in Catanzaro esiste 
una tensione di animi fra elementi di oppo­
ste correnti politiche e la riunione darebbe 
luogo a pericolosi perturbamenti il comizio 
è vietato per motivi di ordine pubblico » ; 

se, tenuto conto che con tale divieto — 
come dalla stessa motivazione si evince — 
in sostanza si è voluto impedire che l'opi­
nione pubblica venisse messa al corrente del­
la grave situazione in cui versa l'Ammini­
strazione comunale, non ritenga ingiustificato 
il provvedimento stesso e quali misure in­
tenda adottare perchè da parte del Questore 
di Catanzaro assurdità del genere non siano 
più commesse a tutela e a garanzia dell'or­
dine democratico e civile (431). 

DE LUCA Luca 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta 

Al Presidente del Consiglio deL ministri e 
al Ministro dell'industria e del commercio, 
premesso che la Società italiana industria del 
gas concessionaria del servizio di erogazione 
per il comune di Alessandria, otteneva il ir> 
gennaio 1957 l'autorizzazione per elevare il 
prezzo del gas da lire 41 a lire 50 al metro 
cubo, limitatamente ad un anno, giustifican­
do l'aumento con il maggior potere calorifero 
del gas, vedi lettera del Comitato intermini­
steriale elei prezzi, Roma, del 15 gennaio 1957, 
n. 20390; 

constatato che tale concessione scaduta 
il 15 gennaio 1958 non risulta rinnovata 
provvisoriamente né definitivamente, e che a 
tutt'oggi la Società sopraddetta continua ad 
esigere arbitrariamente dagli utenti lire 50 
al metro cubo; 

chiede di conoscere quali provvedimenti 
si intendano prendere, da parte del C.I.P., 
per far cessare un tale abuso che si pro-
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trae dal 15 gennaio 1958 a tutto danno degli 
utenti del comune di Alessandra (830). 

BOCCASSI 

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere : 

1) le ragioni che hanno determinato ìs 
sospensione dei lavori per la costruzione del­
la strada Mistretta-Castel di Lucio (Mes­
sina) ; 

2) se è a conoscenza che la costruzione 
di detta strada si è iniziata nel 1947, e che 
si tratta di una rotabile di chilometri 25 e 
che nel 1959 per ancora circa 3 chilometri 
manca il tracciato ; 

3) se non crede di disporre con tutta in-
genza ila ripresa dei lavori tenendo conto, 
fra l'altro, che è già stato speso circa un mi­
liardo di lire ed i lavori eseguiti, privi come 
sono di manutenzione, finiranno con l'essere 
fortemente danneggiati dalle intemperie 
(831). 

FIORE 

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore­
ste: sul Consorzio di bonifica della valle 
del Tenna, con sede a Fermo (regio decreto 
13 febbraio 1933, n. 215). 

Il piano d'esecuzione dei lavori d'irriga­
zione di detto Consorzio, redatto nel 1925, 
solleva le rimostranze dei consorziati della 
« Paludi », terza zona terminale destra del 
comprensorio irriguo — che comprende tre 
zone, complessivamente di 3.474 ettari — i 
cui (legittimi interessi sono gravemente lesi. 

Questa terza zona, che copre 773 ettari 
irrigabili, dail 1933 al 1955, con 125 impianti 
di sollevamento e i canali adeguati, ha crea­
to un'irrigazione con 1.210 ilitri-secondo, per 
cui ila superfìcie catastale classificata e da 
classificare irrigua comprende tutto il se-
nninativo della zona. 

Questa trasformlazione agricola che ha 
fatto di una distesa di terreni a coltura 
estensiva una zona di alta produttività a 
moderna coltura intensiva, gli agricoltori e 
i coltivatori diretti l'hanno potuta compiere, 
con ingenti sacrifici finanziari, parzialmente 
sostenuti dallo Stato, — complessivamente 

55 milioni — e con un lavoro costante, du­
rante 25 anni, al di fuori di ogni intervento 
del Consorzio, il quale solo ora intende occu­
parsi delle « Paludi ». 

Perciò, gli agricoltori e i coltivatori di­
retti interessati hanno chiesto, al Consor­
zio e al Ministero, lo stralcio dei lavori di 
carailizzazione decisi dal Consorzio per la 
loro zona nel lontano 1925, e la sospensione 
dell'iscrizione ai ruoli per il contributo loro 
imposto. 

Senza lo stralcio essi, personalmente, e 
lo Stato, con i suoi contributi, dovrebbero 
affrontare nuove ingenti spese — 90 mi­
lioni di lire circa — corrispondenti, con le 
spese già sostenute e quelle per il bacino 
d'invaso costruito nell'alto Tenna, a 342.000 
lire per ettaro, per irrigare dei terreni già 
irrigati. 

Il Consorzio rifiuta lo stralcio e il Mi­
nistero pare intenda adeguarsi alle deci­
sioni del Consorzio. 

La ragione addotta per giustificare il di­
niego dello stralcio è che la presente irri­
gazione sarebbe insufficiente e che l'acqua 
dei sottotsuolo impiegata è in parte troppo 
salata e in parte tossica. Ma queste affer­
mazioni non hanno appoggio nella realtà : 
la produttività delle colture dimostra l'ade­
guata sufficienza dell'acqua, e la salsedine 
e tossicità sono un'invenzione, poiché l'ac­
qua degli impianti di sollevamento è quella 
stessa che viene oisata per alimentare gli 
acquedotti urbani di Fermo, S. Elpidio, 
Porto S. Elpidio e Porto S. Giorgio. 

Il Consorzio inoltre, ispirandosi a un nuo­
vo programma di ampliamento comprenso­
rio irriguo per la sinistra del Tenna, ha 
avanzato recentemente la domanda al Mini­
stero per ottenere il contributo dello Stato 
per la costruzione di una diga sul torrente 
Lera, da cui deriverebbe l'acqua necessaria 
per il muovo comjprensorio. 

La spesa di tale diga, preventivata in un 
miliardo e mezzo, arriverebbe praticamiente 
ai due miliardi, ma il volume dell'acqua che 
sarebbe invasata sarà di poco superiore a 
quella assegnata ora alle « Paludi » (390 
litri-secondo) che, non essendo necessaria 
per questa zona, piuò essere assegnata al 
nuovo comprensorio di sinistra con evidente 
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utilità dell'erario e dell'economia agricola 
della zona. 

Tali irregolarità, che destano preoccupa­
zioni e dubbi di ogni genere, non avrebbeio 
spiegazione, se non si collegassero alla per­
manente irregolarità dell'attuale ammini­
strazione del Consorzio. 

Il Consorzio, dopo un lungo regim,e comr 
missariale, dovrebbe avere la sua ammini­
strazione regolare: lo statuto approvato con 
decreto ministeriale del 7 aprile 1950, n. 994, 
ne regola la funzionalità. 

La prima assemblea del dopoguerra ha 
avuto luogo il 19 aprile 1953 e ha eletto gli 
organi statutari che durano in carica 5 
anni. 

Il Presidente, che solo può convocare la 
assemblea e doveva farlo entro da seconda 
quindicina del miese di novembre 1958, ha 
creduto utile non convocarla. 

L'attuale Presidente cessava dalla sua ca­
rica il 31 dicembre 1958, ma rimane sempre 
in carica nonostante le critiche che lo in­
vestono. Egli non poteva essere eletto che 
da una nuova Deputazione amministrativa, 
eletta a sua volta da una nuova Assemblea 
convocata espressamente allo scadere dei 5 
anni. Egli si è rieletto da se stesso. 

Le critiche, i dubbi e i sospetti di vario 
genere che si sollevano dagli agricoltori e 
dai coltivatori diretti non apparirebbero del 
tutto infondati. 

Si chiede se il Ministro sia a conoscen­
za dei fatti suesposti e se egli giudichi ohe 
corrispondano al vero; e se, corrispondendo 
essi al vero, non ritenga intervenire per 
sciogliere gli attuali organi rappresentativi 
del Consorzio, per nominare un commissa­
rio che sia in grado di ristabilire la lega-
lità violata e la tutela dei coltivatori inte­
ressati e dell'erario (832). 

CIANCA, MILILLO, LUSSU, TIBALDI 

Ordine del giorno 
per la seduta di mercoledì 6 maggio 1959 

P R E S I D E N T E . Il Senato tornerà 
a riunirsi in seduta pubblica mercoledì 6 
maggio, alle ore 16, con il seguente ordine 
del giorno: 

Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero delle partecipazioni statali per lo 
esercizio finanziario dal 1° luglio 1959 al 
30 giugno I960 (395). 

e della mozione : 

TERRACINI (SCOCCIMARRO, AIMONI, BER­
TI, BERTOLI, BITOSSI, BOCCASSI, BOSI, CA-
PALOZZA, CARUSO, CECCHI, CERVELLATA 
CHIOLA, DE LEONARDIS, DE LUCA Luca, 
DONINI, FIORE, FORTUNATI, GAIANI, GAL-
LOTTI BALBONI Luisa, GELMINI, GIANQUIN-
TO, GOMBI, GRAMEGNA, IMPERIALE, LEONE, 
LOMBARDI, LUPORINI, MAMMUCARI, MAN­
CINO, MENCARAGLIA, MARABINI, MARCHISIO, 
MINIO, MONTAGNANA, MONTAGNANI MAREL-
LI, PALERMO, PASQUALICCHIO, PASTORE, 
PELLEGRINI, PESENTI, PESSI, PRIMERANO, 
RISTORI, ROASIO, RUGGERI, SACCHETTI, 
SCAPPINI, SCOTTI, SECCHIA, SECCI, SERENI, 
SIMONUCCI, SPEZZANO, SPANO, VALENZI, 
VERGANI, GRANATA). — Il Senato, conside­
rato che le linee di politica economica del-
P/I.R.L corrispondenti alle esigenze dello 
sviluppo economico del nostro Paese si 
possono riassumere nei seguenti punti : 

1) azione contro la disoccupazione 
per contribuire all'assorbimento produt­
tivo delle forze di lavoro oggi inerti e 
all'aumento e ad una più equa distribu­
zione del reddito nazionale; 

2) azione contro i privilegi e Fatti­
vità speculativa dei gruppi monopolistici 
i quali frenano lo sviluppo della nostra 
economia e contribuiscono all'aumento del 
costo della vita; 

3) azione per assicurare nel più breve 
periodo possibile, sotto il controllo dello 
Stato, il fabbisogno nazionale di energìa, 
specialmente di quella elettrica, a prezzi 
che favoriscano invece che frenare, la 
espansione dei consumi; 

4) azione per una decisa industrializ­
zazione del Mezzogiorno per la elimina­
zione dello squilibrio nello sviluppo eco-
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nomico tra l'Italia meridionale e setten­
trionale ; 

considerato che l'orientamento della 
direzione dell' I.R.I. non è attualmente 
ispirato alla realizzazione delle suddette 
linee come dimostrano: 

la persistente opera di discriminazio­
ne politica e sindacale perseguita da nu­
merose direzioni di aziende I.R.I. ai dan­
ni di una parte delle maestranze; 

le smobilitazioni e i licenziamenti in 
atto in parecòhie sue aziende; 

l'insufficiente contributo delle sue 
aziende elettriche alla produzione nazio­
nale e la loro politica tariffaria che non 
si differenzia da quella dei monopoli pri­
vati ; 

i risultati negativi della sua azione 
nei confronti della industrializzazione del 
Mezzogiorno, 

ciò che è favorito dalla dipendenza 
delle industrie I.R.I. da influenze monopo­
listiche anche a causa della presenza ne­
gli organi direttivi di esse, di uomini legati 
al settore privato di produzione; 

5 MAGGIO 1959 

considerato che il piano dell'I.R.I. il­
lustrato dal Presidente di questo Istituto 
m una conferenza-stampa prevede ulterio­
ri chiusure e smobilitazioni di aziende, in­
sufficienti investimenti nei settori propul­
sivi, inadeguato contributo ad una reale 
industrializzazione del Mezzogiorno, men­
tre rinuncia ad intervenire nel settore 
dell'energia abbandonandolo all'iniziativa 
dei monopoli privati, in contrasto con le 
dichiarazioni e gli impegni^ assunti dal Mi­
nistro delle partecipazioni statali innanzi 
al Parlamento; 

impegna il Governo a presentare al 
Senato entro tre mesi un piano organico 
di investimenti per l'I.R.I. che si ispiri 
alle linee di politica economica sopra con­
siderate (4). 

La seduta è tolta (ore 21,55). 

Dott ALBERTO ALBERTI 

Duettore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari 
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